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Il caso del Comune calabrese specchio di una grave degradazione delle istituzioni 


Reggio, una democrazia paralizzata 


Dal nostro Inviato 

REGGIO CALABRIA — 
Vogliamo raccontarla dac¬ 
capo la storia di questo erro¬ 
re politico? Il segretario del¬ 
ta Federazione comunista 
di Reggio, Leone Zappla, ri¬ 
sponde confermando un 
giudizio e aggiungendo però 
una precisazione: «L'errore, 
come l’ha definito domeni¬ 
ca un comunicato della Fe¬ 
derazione, c'è stato. È stato 
grave. Però le cose non sono 
andate come hanno scritto l 
giornali». E qual è la storia 
vera? Facciamola ricostrui¬ 
re a Pino Morablto, che è il 
capogruppo del Pel In Con¬ 
siglio comunale, e sabato 
sera era alla seduta. «La 
maggioranza era assente — 
racconta —: tutti In corri¬ 
doio a patteggiare sulle 
guerre tra correnti. Il Consi¬ 
glio è stato chiamato a vota¬ 
re la Giunta. Msl e uomini 
della lista civica si sono 
messi assieme, ottenendo in 
questo modo 11 quorum del 
voti che era necessario ave¬ 
re in quel momento per 
eleggere gli assessori. E così 
li hanno eletti: sei, cinque 
del Msl e uno della lista civi¬ 
ca. A quel punto si è passati 
a votare per gli assessori 
supplenti. Noi abbiamo vo¬ 
tato scheda bianca. Loro, 
con un colpo di mano ad ef¬ 
fetto, hanno scritto sulla 
scheda l nomi di due nostri 
compagni. Che dovevamo 
fare? I nostri compagni non 
hanno perso un minuto: so¬ 
no andati dal segretario ge¬ 
nerale del Comune e hanno 
immediatamente firmato le 
dimissioni. Tutto qui*. 

Tutto qui, ma comunque 
è stato sufficiente per far 
scoppiare un grosso caso 
nazionale. «Giunta Pcl- 
Msi», c'è scritto sulla prima , 
pagina di tutti l grandi gior¬ 
nali nazionali. Giunta Pcl- 
' Msl: Incredibile. Per qua¬ 
rantotto ore sulla vicenda di 
Reggio ha regnato la più as¬ 
soluta disinformazione. Ieri 
all'aeroporto sono sbarcati i 
giornalisti di tutti i quoti¬ 
diani. «Era tanto tempo che 
non 11 vedevamo», dicono i 
compagni di Reggio. «Non 
erano mal venuti a vedere 
cos’è la mafia in Calabria, 
cosa sono queste città, 
quanta acqua c’è, dove fini¬ 
sce la spazzatura, le fogne, 
dove finiscono 1 ragazzi che 
un lavoro se lo possono so¬ 
gnare, non sono mal venuti 
a vedere chi comanda qui, 
quanto vasti sono l poteri il¬ 
legali, quanto poco senso ha 
ormai la parola: democra¬ 
zia...». 

I giornalisti sbarcano, Ieri 
mattina, e vedono la terraz¬ 
zata dell'aeroporto gremi¬ 
ta: cl saranno due-trecento 
persone, pigiate, nel caldo 
torrido, che sventolano i 
fazzoletti e agitano le mani 
e gridano del nomi. E poi 
vanno Incontro agli «ameri¬ 
cani» scesi dall'aereo, e si 
vedono ragazzoni neri di 
capelli e di pelle che, ora che 
sono a terra, smettono di 
parlare Inglese, tornano al 
dialetto, e con qualche lacri¬ 
ma abbracciano madri, pa¬ 
dri, figli, sorelle, gente che 
rivedono dopo un anno o 
due o tre. Gli emigrati. 

«No — dicono i compagni 
di Reggio — quelli che hai 
visto tu non sono ii proble¬ 
ma più grande qui. Sì, c’è 
ancora chi parte per l'Ame¬ 
rica e Canada, ma il flagello 
vero sono le migliala e mi¬ 
gliaia di giovani che ogni 
anno lasciano Reggio per 
cercare fortuna a Roma o al 
Nord, e le altre migliaia che 
restano qui, senza una lira. 


Storia dì 
5 sedute 
a vuoto 
prima del 
pasticcio 

Lo sfascio del centro-sinistra - La rico¬ 
struzione dell'ultima seduta - «I comunisti 
non hanno votato e si sono subito dimessi» 



senza un lavoro, senza una 
casa. Sai quanti sono S di¬ 
soccupati a Reggio? Un cal¬ 
colo per difetto dice almeno 
70 mila su 180 mila abitan¬ 
ti». 

DI chi è la colpa? Zappla 
fa un’analisi politica dram¬ 
matica: la Calabria non è 
governata, e Reggio in par- 
ticolar modo. La democra¬ 
zia è sospesa, è vicina al 
blocco totale. La crisi deva¬ 
sta la città, la sua vita civile, 
le sue abitudini, il sistema 
dei rapporti tra la gente. E 
una crisi che tocca il punto 
più alto, e ormai siamo arri¬ 


vati a quella soglia sulla 
quale si incontrano e si 
completano perfettamente 
la crisi sociale dell’econo¬ 
mia, della politica e delle 
istituzioni. Diventano una 
cosa sola, micidiale. La col¬ 
pa? È delle classi dirigenti di 
qui, capaci solo di curarsi 
del continuo aumento delle 
porzioni del potere che con¬ 
trollano. Ma è anche più al¬ 
ta la colpa: fuori di qui, a 
Roma». 

Morablto riporta 11 di¬ 
scorso a Reggio Calabria e 
offre questo specchietto 
dell'attività comunale: 


«mensa scolastica, cl sono l 
contributi, ma siccome non 
è stata ancora costruita, i 
termini sono scaduti e quel 
soldi si sono persi. Metano: 1 
soldi erano stati stanziati, 
non c’è la delibera, scaduti i 
termini, soldi perduti. Tra¬ 
sporti pubblici: l'azienda da 
un anno e mezzo è senza 
consiglio di amministrazio¬ 
ne, 11 pentapartito non si ac¬ 
corda sulle spartizioni. Ente 
di sviluppo: commissariato 
da un anno, fa acqua da tut¬ 
te le parti. Nettezza Urbana: 
è abbandonata, mancano 
uomini e macchine, e la 


spazzatura sta per le strade. 
Acqua: molti quartieri non 
ce l’hanno, in altri scarseg¬ 
gia. Servizi sodali per 1 più 
deboli: c’erano, funzionava¬ 
no male ma c’erano, poi è 
saltata una delibera e ora 
son tutti chiusi dal 28 feb¬ 
braio. Casa: 400 apparta¬ 
menti pronti da 4 anni, asse¬ 
gnati solo a ridosso delle 
elezioni di maggio, ma poi 
non si è fatta la delibera per 
rendere esecutiva l’assegna¬ 
zione, e la gente è rimasta in 
mezzo alla strada». 

Si parla di crisi dello Sta¬ 


to sociale, oggi in Italia. Qui 
non esiste lo stato sociale. O 
addirittura qui non esiste lo 
Stato? »Ce n’è niente e ce n’è 
In eccesso — risponde Zap¬ 
pla —. Niente, perché nep¬ 
pure viene posto il problema 
di governare questa società, 
1 suoi bisogni, le sue con¬ 
traddizioni, e programmare 
le risorse e gli investimenti. 
DI immaginare un futuro. 
Troppo, troppo Stato, per¬ 
ché in certi apparati, in certi 
settori, gli affari prospera¬ 
no. I soldi girano. Anche a 
Reggio c’è un comitato d'af¬ 
fari, potentissimo e mallo- 


Un articolo del responsabile cittadino del Pei, Leone Pangailo 


Politica e affari, come reagire 


È stato detto più volte che Reggio Calabria è 
un crocevia della crisi meridionale, una città in 
cui è più evidente il pericolo di un declino so¬ 
ciale e democratico del Sud. Nel corso degli 
anni a Reggio si sono realizzati momenti 
drammatici di rottura degli equilibri democra¬ 
tici (la rivolta del 1970), successive ricomposi¬ 
zioni del sistema di potere a dominanza demo- 
cristiana, profonde modificazioni elettorali 
nell’area dei partiti di governo con Psl, Psdl e 
Prial 38% dei voti. Ma in tutta la vicenda citta¬ 
dina esiste un filo unitario costituito dai pro¬ 
gredire continuo delia crisi che si è Intrecciata 
con una profonda crisi delle istituzioni elettive 
e della democrazia organizzata. 

Sui terreno dei servizi è la città peggio am¬ 
ministrata d’Italia: per tre volte ha perso i fi¬ 
nanziamenti per la metanizzazione, da dieci 
anni non spende i soldi per l'edilizia universi¬ 
taria, sono stati revocati alcuni finanziamenti 
per l’edilizia popolare, il piano regolatore è sta¬ 
to bocciato dal Tar, un solo consultorio ed un 
solo asilo nido, niente mense nelle scuole, l'a¬ 
zienda dei trasporti al fallimento finanziario. 
In assenza di un governo legale prolifera l’ille- 
galità diffusa: piccoli e grandi affari, manuten¬ 
zioni, forniture, lottizzazioni, appaiti, conti 
consuntivi mai approvati, mille delìbere delia 
Giunta mal ratificate dal Consiglio comunale. 
Un anno fa è stato consegnato dal gruppo con¬ 
siliare del Pei un promemoria alla commissio¬ 
ne antimafia. È di questi giorni l'arresto a Ro¬ 
ma di mafiosi che organizza vano una interme¬ 
diazione perla lottizzazione di una zona di par¬ 
ticolare valore paesaggistico. 

Questo intreccio tra affarismo e politica è 
stato garantito e mediato da una forma origi¬ 
nale di governo cittadino: le giunte di centro¬ 
sinistra che si sono succedute alla guida del 
Comune sono state espressione non di un ac¬ 
cordo politico e programmatico, ma da una 
sorta di •superpartito » nel quale si sono ritro¬ 
vati spiezzoni deila De, Psi, Psdi e Pri attraverso 


1 loro esponenti più agguerriti e spregiudicati, 
quelli più legati alla nuova Imprenditoria spe¬ 
culativa e maflosa ed al controllo del Russi del 
denaro pubblico. Si è avuta l’Impressione di un 
occultamento delle sedi delle decisioni riguar¬ 
danti la città. Ipartiti rischiano di perdere de¬ 
finitivamente ruolo e funzione e le assemblee 
elettive di diventare luoghi inutili. 

Contrariamente a quanto dichiarato da al¬ 
cuni esponenti dello Stato e del governo la di¬ 
minuzione del delitti, In città e in provincia di 
Reggio, non coincide con una riduzione dell’in- 
fiuenza e della forza della mafia. Anzi, al con¬ 
trarlo, esiste a Reggio una sorta di >pax malio¬ 
sa » che è 11 segno, nonostante l'impegno Indivi¬ 
duale di coraggiosi servitori dello Stato, di una 
marcata *egemonìa » della mafia nelle attività 
economiche, in alcuni settori statali, nella vita 
del cittadini. 

Qual è II compito del Pel reggino in una slmi¬ 
le situazione? Reggio Calabria non è una città 
perduta alla democrazia. Dentro la crisi esisto¬ 
no le occasioni di intervento attivo. Basta leg¬ 
gere con attenzione dentro 1 drammi della gen¬ 
te laddove si agitano problemi nuovi, domande 
inquietanti, bisogni insoddisfatti. Basta uscire 
dalla nostra attività abitudinaria, eliminare 
pigrizie e cercare di comprendere 11 nuovo che 
vuole affermarsi. A Reggio, come nel resto del 
Sud, si esprimono fatti nuovi che troppo spesso 
rischiano di essere piegati alla logica dell'esi¬ 
stente. Ci sono nell’economia, nella cultura, 
nella vita quotidiana gruppi e movimenti che 
aspirano al nuovo: nuclei operai, settori di po¬ 
polo portatori di bisogni impellenti, giovani, 
donne, intellettuali, ia professionalità pulita. 

Queste forze spesso disperse o /asciate alla 
sorte dell'attuale mercato polìtico hanno biso¬ 
gno di forti, stabili punti di riferimento. Servo¬ 
no perciò progetti chiari e complessivi, obietti¬ 
vi concreti ed articolati, comportamenti coe¬ 
renti e rigorosi. Servono rotture profonde nel 
blocco di potere, una scomposizione del siste¬ 


ma di consenso agli interessi della, gestione a t- 
, tuale, la ricerca di una nuova convivenza col¬ 
lettiva e di una nuova etica politica. Servono 
governi fondati sulla trasparenza e sul rigore 
nell’esercizio del potere amministrativo, capa¬ 
ci di restituire dignità e forza decisionale alle 
assemblee elettive. Questa linea richiede spo¬ 
stamenti di rapporti di forza nella società, la 
creazione di un clima generale di rinascita, la 
maturazione di nuovi orientamenti politici in 
forze cattoliche e socialiste. E ciò, oggi, è possi¬ 
bile con una severa e programmata opposizio¬ 
ne del Pei. 

Tlitto ciò non ha niente in comune con li 
clamore scandalistico suscitato dalla stampa 
nazionale rispetto ad una iniziativa provocato¬ 
ria del Msl che , in occasione dell’elezione della 
nuova giunta comunale con un voto inquinan¬ 
te, ha cercato di accreditare l’Idea di un accor¬ 
do organico tra 11 Pel e il Msl. 

L’episodio del Consiglio comunale di Reggio 
riconferma le responsabilità di De, Psl, Psdl e 
Pii che abbandonano sempre di più il campo 
del governo legale e della difesa della democra¬ 
zia. A Reggio è in discussione la concezione 
della politica. Se non si ha chiaro questo punto 
essenziale, rischiano di incrinarsi le ragioni 
della nostra peculiarità e della nostra presenza 
come forza utile ad un progetto di trasforma¬ 
zione, di costruzione di una identità produtti¬ 
va, civile e democratica per Reggio. Perciò il 
Pel reggino ha bisogno di eliminare forme di 
oscillazione che si manifestano con più eviden¬ 
za nella vita amministativa di molti enti locali 
tra opposizione inconcludente e oggettiva su¬ 
balternità. Il Pei deve camminare speditamen¬ 
te lungo 11 binomio dell’apertura e della sua 
peculiarità nel modo di lare politica: uscire 
dalla marginalità sociale con un ricco bagaglio 
di idealità e di programmi, difendere la propria 
autonomia politica con 1 contenuti e la linea 
dell’alternativa. 

Leone Pangailo 


so». E così, parlando del si¬ 
stema politico calabrese e di 
Reggio, dei gruppi e del par¬ 
titi che comandano, della 
loro tgnavla e del toro so¬ 
prusi, si torna a questa be¬ 
nedetta seduta del consiglio 
comunale di sabato matti¬ 
na, sul quale ieri un giudizio 
critico è venuto dalla segre¬ 
teria della Fgcl. .Vediamo 
bene la cronaca. Son cinque 
volte che 11 Consiglio è con¬ 
vocato per eleggere Giunta 
e sindaco, e poi va deserto. 
La crisi è aperta da quando, 
subito dopo le elezioni re¬ 
gionali, il sindaco socialista 
ha dovuto dimettersi perché 
eletto consigliere regionale. 
La De, visto che sono passa¬ 
ti due anni dalle ultime ele¬ 
zioni comunali, ha ottenuto 
la poltrona di sindaco. Ma la 
guerra delle correnti Impe¬ 
disce che salti fuori il nome. 
Tutto fermo, e Reggio, coi 
suol problemi aggrovigliati 
e drammatici, lì ad aspetta¬ 
re, Sabato mattina piazza 
Italia vicina alla sede del 
consiglio è piena di gente, 
guidata dal Sunia, che pro¬ 
testa perché vuole una casa. 
Altra gente è dentro 11 pa¬ 
lazzo del Comune, lpartltl 
del centrosinistra, per nien¬ 
te preoccupati, ripetono la 
scena di sempre: non si en¬ 
tra in consiglio. La seduta 
inizia ugualmente. Il Msl fa 
scattare la sceneggiata della 
elezione di una Giunta sen¬ 
za sindaco (per nominare il 
sindaco cl vuole una mag¬ 
gioranza che non c’è) e tutti 
sanno che quella Giunta sa¬ 
rà comunque invalidata 
perché è irregolare l’elezio¬ 
ne. Il Pel a questo punto de¬ 
ve scegliere: restare In aula 
o uscire? «Non ce la slamo 
sentita — dice Morablto —• 
di andar via dall'aula, per¬ 
mettendo che cadesse un’al¬ 
tra volta nel silenzio l’asso¬ 
luta irresponsabilità dei 
partiti della maggioranza. 
Così siamo rimasti dentro, 
senza calcolare la possibili¬ 
tà che il Msl si inventasse 11 
"colpo” di votare 1 nostri no¬ 
mi». È stato un grave errore, 
come c'è scritto nel comuni¬ 
cato della federazione. 

Risponde il segretario 
della federazione: «E stato 
un errore, sì. Dovevamo 
uscire: i compagni non han¬ 
no valutato le conseguenze 
di quel che stava avvenendo 
e tutte le strumentalizzazio¬ 
ni che ne sarebbero state 
fatte». 

Risponde Morablto: «L'at¬ 
teggiamento che abbiamo 
assunto puòanche essere 
considerato un errore politi¬ 
co — come sta scritto in una 
nota approvata ieri mattina 
dal gruppo consiliare — ma 
è stato determinato dalla 
volontà di fare emergere 
con la massima forza le col¬ 
pe pesanti di De e centrosi¬ 
nistra, che hanno lasciato 
questa città alla sbando». 

Resta una domanda: co¬ 
me mai per 48 ore tutta la 
stampa, indipendentemente 
dalle sue posizioni politiche, 
ha riportato una versione 
dei fatti sbagliata? «Perché 
Reggio è quaggiù, nessuno 
sa cosa è Reggio, nessuno 
conosce cosa succede». «At¬ 
tenzione — avverte Zappi a 
— questa è una città di fron¬ 
tiera, simbolo e vittima di 
tanti mali del sud. una città 
dove stanno succedendo co¬ 
se molto gravi, dove la crisi 
e l’abbandono possono por¬ 
tare a un caso nazionale as¬ 
sai più grande e serio di 
quello dt sabato sera». 

Piero Sansonetti 


ROMA — Alle prese con il poz¬ 
zo senza fondo del disavanzo 
pubblico lo Stato va alla ricerca 
affannosa dì «nuove risorse net¬ 
te». cioè soldi che consentano di 
alleggerire un po’ il peso delle 
perdite. Il ministero del Tesoro 
ha già calcolato che per non far 
calare a picco il bilancio del¬ 
l’anno prossimo è necessario 
reperire 9.300 miliardi. Lo dice 
in una nota inviata alle Regioni 
che contiene le prime Mime del 
documento contabile dell’86 e 
le «prime ipotesi per il disegno 
di legge finanziaria». 

Ma considerando anche che 
il «decretone» di luglio è desti¬ 
nato a decadere (6000 miliardi 
in meno) come e dove trovare 
tutti questi soldi? Nuove tasse. 
«Dovrà essere studiato un in¬ 
sieme di misure riguardanti sia 
l'imposizione diretta sia quella 
indiretta* scrive il Tesoro. L’at¬ 
tenzione è tutta concentrata 
sulla tassazione indiretta, ma, 
almeno da quello che viene reso 
pubblico, ancora si stenta a da¬ 
re seguito agii accordi presi con 
i sindacati per una riduzione 
del drenaggio fiscale attraverso 
una manovra sulle aliquote Ir- 
pef. Dal dibattito di queste set¬ 
timane emerge la volontà go¬ 
vernativa o di non mettere ma¬ 
no seriamente al problema o dì 
ridurre il peso cellTrpef, che 
grava soprattutto sulle spalle 
dei lavoratori dipendenti, in 
misura del tutto inadeguata. 


Lo Stato alla ricerca di soldi di fronte alle previsioni nere del bilancio *86 


Goria: «Nuove imposte indirette» 
(ma silenzio sul drenaggio fiscale) 


Per cui anche la manovra sulle 
imposte indirette, manovra che 
appare del tutto giustificata vi¬ 
sta la sproporzione maturata in 
questi anni tra questo tipo di 
imposizione e quella diretta, fi¬ 
nisce per rimanere monca. 

Secondo le ipotesi di inter¬ 
vento del governo sullTrpef cir¬ 
colate in questi giorni, la ridu¬ 
zione del fiscal drag dovrebbe 
riguardare una quota di soli 
cinquemila miliardi. «Nella no¬ 
stra proposta — dice il deputa¬ 
to comunista Giorgio Macciot* 
ta — la riduzione prevista è più 
che doppia, noi vogliamo l'eli¬ 
minazione del fiscal drag e pen¬ 
siamo che il peso fiscale sui la¬ 
voratori vada riportato ai livelli 
dell’83». 

Anche la proposta comuni- 
ata prevede interventi sulle im¬ 
poste indirette. Del reato, come 


avverte lo stesso ministero del 
Tesoro, «si osserva che il gettito 
deU’imposizione indiretta sten¬ 
ta a seguire l'evoluzione dei 
redditi nominali e delle esigen- 
ze poste dal fabbisogno finan¬ 
ziario dello Stato». In questi ul. 
timi dieci anni il rapporto tra 
l'Irpef (imposizione diretta) « 
l'iva è aumentato a tutto van- 
taggio della seconda ed è giunto 
il momento di correggere que- 
sto squilìbrio che viene pagato 
soprattutto dai lavoratori at- 
traverso le tasse imposte ogni 
mese in busta paga e alimenta¬ 
to dagli effetti perversi dell’in- 
fiazione e del drenaggio fiscale. 
Ecco perché anche il Pei ha 
messo mano ad una proposta di 
manovra sulle imposte indiret¬ 
te, quelle cosiddette a «cifra fis¬ 
sa* (gli spiriti, gli oli minerali, i 
tabacchi). 

Queste tasse sono ferme 
dair83, ma in questi tre anni 


l'inflazione ha continuato la 
sua marcia e quindi si pone 
l'opportunità di riportare la 
parità. Il ritmo infiattivo sì è 
attestato in questo periodo tra 
il 25 e il 30 per cento a la propo¬ 
sta comunista prevede proprio 
un aumento intorno a questa 
quota, tranne che per gli oli mi¬ 
nerali Reggi soprattutto benzi¬ 
na). L'eccezione mira a conte¬ 
nere gli inevitabili effetti sui 
prezzi dei trasporti e quelli per¬ 
versi suU’nflazione. L'aumento 
delt'imposizione sulla benzina, 
quindi, dovrebbe mure a li- 
valli più contenuti. Tutu la 
manovra consentirebbe allo 
Suto di incamerare dai 7 agli 8 
mila miliardi. Nello stesso tem¬ 
po la proposta del Pei prevede 
la riduzione del fiscal drag. 
•Noi suggeriamo quindi — dice 
Macciotta — che il peto del* 


Sta naufragando 
la manovra 
contabile 
del governo 
di meta luglio 
In fumo seimila 
miliardi 
Le cifre 
edulcorate 
del ministro 

Giovanni 

Goria 



1’impqsizione fiscale rimanga 
invariato rispetto ai prodotto 
intemo lordo, ma che venga di¬ 
stribuito in maniera diversa tra 
i contribuenti.. 

T\itto questo a prescindere, 
ovviamente, dalla necessità di 
andare a cercare soldi da chi 
evade sistematicamente il fi¬ 
sco. Necessità che un po’ pate¬ 
ticamente il Tesoro ricorda an¬ 
che nella sua noU alle Regioni: 
«II reperimento delle necessarie 
nuove risorse potrà comunque 
essere contenuto dal risoluto 
di attendibili valutazioni in 
merito alla possibilità di recu¬ 
pero degli ampi margini di eva- 
sione presenti in alcuni setto¬ 
ri*. 

In attesa che gli evasori ven>. 
gano costretti a pagare, rimane 
però il deficit dello Suto di 
quest’anno e quello ancora più 
drammatico previsto per l'anno 
prossimo, n vicepresidente del 
comitato di controllo finanzia¬ 
rio della Camera, l’onorevole 
Bassanini, contesta il ministro 
del Tesoro Goria che in un’in- 
urvisu al «Corriere* aveva cer¬ 
cato di buttare acqua >ul fuoco 
del disavanzo *86. «La cifre vere 
—dice Bassanini — e non quel¬ 
le edulcorata del Tesoro, misu¬ 
rano il grado effettivo del dete- 
rioramento dei conti della fi- 
nanza pubblica e l'insuccesso 
della manovra di bilancio rea¬ 
lizzata nell'65». 

Dante?* Martini 


Intervista a Giulio Quercini 
segretario regionale del Pei 

La sinistra 
e le giunte: 
come nasce 
il «modello 

Toscana» 

«Per programmi e alleanze raccordo in 
Regione rappresenta una fase nuova della 
presenza comunista nel governo locale» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Mentre 1 verti¬ 
ci romani del partiti dt go¬ 
verno decretavano l’esten¬ 
sione meccanica e a volte 
forzosa della formula del 
pentapartito at livelli locali, 
la Toscana ha varato le In¬ 
tese che hanno condotto al 
rafforzamento e alla confer¬ 
ma dei governi affidati alle 
forze della sinistra. Il mes¬ 
clo politico lanciato dal¬ 
la Toscana è dunque un 
messaggio controcorrente. 
Qual è li suo significato pre¬ 
ciso nel quadro nazionale? 
Lo chiediamo a Giulio 
Quercini, segretario regio¬ 
nale del Pel della Direzione 
comunista. 

E vero, 11 quadro del go¬ 
verno locale in Toscana si 
configura come una signifi¬ 
cativa controtendenza ri¬ 
spetto al dilagare in gran 
parte del paese del penta¬ 
partito Imposto da Roma. 
Lo dimostrano l’accordo 
raggiunto in Regione, le 
giunte già costituite o ricon¬ 
fermate a Arezzo. Grosseto 
e Siena, dove pure esisteva¬ 
no maggioranze possibili di 
pentapartito, la costituzione 
di un’alleanza Pcl-Psl a Pra¬ 
to, il fallimento a Firenze di 
ogni ipotesi basata su un 
governo a cinque, U caratte¬ 
re aperto del monocolori co¬ 
munisti a Livorno è Pistola. 
Questo non significa che In 
Toscana ci sentiamo gli «ul¬ 
timi Mohicani» delle giunte 
rosse. Al contrario: l’accor¬ 
do concluso in Regione, co¬ 
me molte delle Intese cui ho 
fatto riferimento, per la 
qualità del programmi e 
rampiezza delle alleanze po¬ 
litiche, rappresenta a nostro 
avviso l’avvio di una fase 
nuova e diversa della pre¬ 
senza comunista nel gover¬ 
no locale, rispetto agli anni 
70. 

— Quanto le novità del¬ 
l’impostazione program- 
matica hanno contribuito 
alla definizione dei nuovi 
assetti politici? 

La ripresa della collabo- 
razione con il Psl, l’allarga¬ 
mento a forze nuove come il 
Psdl e il PII (anche se non 
rappresentato in consiglio 
regionale), la convergenza 
ampia anche se non com¬ 
pleta con 1 «verdi» sono la 
conseguenza diretta dei ca¬ 
ratteri nuovi di questa Im¬ 
postazione programmatica. 
Nel documento che sostiene 
la nuova maggioranza Pel, 
Psi e Psdi sono contenute 
novità assai significative. 
Penso in primo luogo alla 
affermazione dell’autono¬ 
mia della giunta rispetto al 
gruppi e al partiti che la so¬ 
stengono, e perciò rispetto 
al pericolo di una continua 
interferenza del partiti sulla 
vita dell’esecutivo. Abbia¬ 
mo posto cosi le premesse 
per affrontare la radice vera 
della questione morale. SI 
sono specificate in modo 
analitico le materie sulle 
quali la Toscana si presen¬ 
terà in un atteggiamento di 
confronto dialettico e di 
precisa rivendicazione nei 
confronti dei governi e delle 
autorità centrali dello Sta¬ 
to. Abbiamo teso a definire 
in termini nuovi il rapporto 
tra potere pubblico e impre¬ 
se private, l’obiettivo di una 
generale qualificazione del 
servizi sociali e civili in rap¬ 
porto stretto con l’associa¬ 
zionismo diffuso e il volon¬ 
tariato, con la tematica del 
diritti individuali dei citta¬ 
dini. Abbiamo impostato la 
grande questione dell’em- 
Diente come asse strategico 
che consenta di costruire 
uno sviluppo doveroso del¬ 
l'economia e dell’occupazio¬ 
ne. 



i periodo di logo¬ 
ramento delle alleanze di 
sinistra sfociato poi in bru¬ 
sche rotture.Come si è la¬ 
vorato in questi anni per 
superare questa «impas- 

Va detto che In Toscana 
non si è assistito passiva¬ 
mente ad un lento e pro¬ 
gressivo logoramento delle 
giunte di sinistra. Quando è 
stato necessario si i affron¬ 
tato il dibattito aperto, di 
fronte alla gente, fino alla 


rottura a Firenze come a Li¬ 
vorno ed alla Regione. Un 
grande contributo è venuto 
poi dal modo estremamente 
aperto con cui il monocolore 
comunista In Regione si è 
confrontato con settori del 
mondo culturale e sociale 
toscano, anche assai distan¬ 
ti dall'ambito tradizionale 
In cui 1 comunisti trovano 1 
loro referenti. Questo ele¬ 
mento, unito senza contrad¬ 
dizione con l'ampiezza e la 
fermezza della battaglia 
condotta In Toscana su 1 te¬ 
mi del decreto e della pace è 
stato alla base del risultato 
elettorale positivo che il Pel 
ha registrato il 12 maggio 
scorso. Altre forze politiche 
e 11 Psi hanno saputo valu¬ 
tare con saggezza e realismo 
politico le volontà espresse 
dal voto. E i socialisti fio¬ 
rentini hanno saputo rinno¬ 
vare i loro uomini dove si 
erano presentati acuti pro¬ 
blemi morali. 

— Tenuto conto di tutte 
queste valutazioni, siamo 
di fronte dunque ad un 
«modello» tipicamente to¬ 
scano per quanto signifi¬ 
cativo sul piano nazionale, 
o ad un «prodotto» politico 
esportabile in altre realtà? 
L'automatica trasposizio¬ 
ne di formule politiche da 
una realtà istituzionale al¬ 
l'altra i da respingere. L'ac¬ 
cordo toscano ha però In sé 
oggettivamente forti poten¬ 
zialità espansive, nei mo¬ 
mento in cui le giunte pen¬ 
tapartito si costituiscono in 
tante città italiane con il ao¬ 
lito balletto di potere e in un 
clima di assoluta precarietà. 
L'ambizione nostra è di con¬ 
tribuire da una concreta 
esperienza di governo regio¬ 
nale o locale alla definizione 
di una nuova frontiera ri- 
formatrice. 

—Si sta preparando in To¬ 
scana un clima dì «guerra 
frontale» con la De? 

E indubbio il carattere al¬ 
ternativo tra le nostre pro¬ 
poste e quelle della De ri¬ 
spetto al ruoli di governo 
nella Regione e nel grandi 
comuni della Toscana. Nel¬ 
lo stesso tempo vorrei ricor¬ 
dare che per la prima volta 
nella vita della Regione si è 
eletto un ufficio di presiden¬ 
za sulla base di un accordo 
istituzionale tra tutte le for¬ 
ze democratiche, e che come 
Pel avevamo proposto che 
espressione di questo accor¬ 
do fosse un presidente del 
consiglio regionale demo¬ 
cristiano. Solo la preoccu¬ 
pazione della De nazionale 
rispetto alla situazione che 
si sarebbe creata in regioni 
come la Lombardia e il Ve¬ 
neto, dove la De non Intende 
operare una analoga aper¬ 
tura istituzionale nel con¬ 
fronti del Pel, ha impedito 
questa soluzione. Per noi, 
comunque, alternativa di 
governo e impegno di corre¬ 
sponsabilità istituzionale 
tra i due maggiori partiti, 
sono due momenti da far 
avanzare insieme. 

— Le giunte toscane prati¬ 
camente fatte, varato l’ac¬ 
cordo regionale: resta 
aperta la questione della 
giunta di Firenze. Come 
potrà la situazione regio- 
naie influire su questo spi¬ 
noso problema? 

•A Firenze 1 tempi della 
costituzione della nuova 

e unta si sono allungati ol- 
e misura in conseguenza 
del tentativo operato con te¬ 
stardaggine dalla De e da) 
sindaco repubblicano 
uscente di prolungare ad 
ogni costo una esperienza di 
pentapartito uscita battuta 
e priva di maggioranza dal 
voto del 12 maggio. La logi¬ 
ca della democrazia ha infi¬ 
ne prevalso, e a ciò ha con¬ 
tribuito la fermezza con cui 
1 comunisti vi hanno fatto 
richiamo, anche In relazio¬ 
ne agli sbocchi possibili in 
Regione. Ora che Psl, Psdl e 
Pii hanno dichiarato aper¬ 
tamente li fallimento e la fi¬ 
ne di quei tentativi è aperta 
concretamente la ricerca di 
una base programmatica e 
politica per una collabora¬ 
zione stabile di queste forze 
politiche con il Pel, partito 
di maggioranza relativa a 
Firenze». 

Susanna Craaasti 
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Dopo il Capo esteso anche a Pretoria il boicottaggio ai negozi dei bianchi 

Tumulti a catena in Sudafrica 

La moglie di Mandela: «Mio marito non 
rinuncerà mai alla lotta in cambio della libertà» 

Il bilancio delle vittime di Durban sale a 67 - La polizia uccide due neri a Mamelodi - Rinvenuto un cadavere a Soweto * Le forze 
dell’ordine costringono gli studenti a interrompere in diverse città lo sciopero delle lezioni - Intervista di Winnie Mandela alla Bbc 



KING WILUAM'S TOWN — L'auto della polizìa assalita ai funerali di Victoria Mxenge 


JOHANNESBURG — Dal Sudafrica ieri veniva 
segnalato uno stillicidio di morti e di disordini. 
A Durban sono deceduti altri due feriti negli 
scontri della settimana scorsa, il che porta a 67 
il totale delle \ ittimc. Due neri sono stati uccisi 
dalla polizia a Mamelodi, nei pressi di Pretoria, 
mentre a Soweto, la megalopoli nera vicina a 
Johannesburg, e stato rinvenuto il cadavere di 
un uomo pugnalato. 

A Duncanville, nei pressi di East London, 
uffici governatisi, scuole e birrerie statali sono 
stati dati alle fiamme; bombe incendiarie sono 
state lanciale contro le case dei poliziotti a 
Kwazakele nell’area di Pori Elisabeth. 

Sempre ieri il boicottaggio dei negozi dei 
bianchi da parte dei consumatori neri, in corso 
da un mese nella provincia del Capo e stato 
esteso a Pretoria, con la minaccia di applicarlo 


al piu presto anche a Johannesburg. Contro il 
boicottaggio delle lezioni da parte degli studen* 
ti la polizia e scesa in campo a Kwafhema, un 
ghetto ad est di Johannesburg, perquisendo ca* 
sa per casa, gli agenti hanno costretto i giovani 
a tornare a scuola a suon di scudisciate. 

Il governo di Pretoria e stato informato che 
la missione Cee in Sudafrica composta da tre 
ministri degli Esteri della Comunità, comparso 
l'italiano Andreotti, potrà raggiungere il Suda* 
frica il 29 agosto prossimo per discutere dei era* 
vi sviluppi della situazione nel paese. Dagli Sta* 
ti Uniti.infine, il portavoce della Casa Bianca 
Larry Speakes ha ribadito ieri che la crescente 
irritazione dell’opinione pubblica americana 
verso l’apartheid potrebbe impedire a Reagan 
di porre il veto alle sanzioni verso Pretoria deci* 
se dal Congresso. 


Oggi manifestazione a Roma 



ROMA — La Federazione giovanile comunista 
romana e la Federazione comunista romana 
hanno organizzato per oggi un sit*in di prole* 
sta contro la segregazione razziale e la repres¬ 
sione in Sudafrica. La manifestazione avra ini¬ 
zio alle 17 presso l'ambasciata del Sudafrica a 
Roma in piazza Monte Grappa (viale Mazzini). 
Saranno presenti un rappresentante del Con¬ 
gresso nazionale africano (Anc), il responsabile 


della sezione Esteri del Pei, Antonio Rubbi e 
parlamentari comunisti. 

Il comunicato che convoca la manifestazio¬ 
ne, oltre a denunciare il regime dell’apcrtheid. 
insiste sulla necessita di stimolare il governo 
italiano ad «uscire dall'inerzia» per assumere 
in ogni sede le -necessarie e urgenti misure 
economiche e politiche per isolare il regime 
razzista del Sudafrica». 


Winnie Mandela 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — L'assassinio di 
Victoria Mxenge, paladina 
dei diritti civili, «è una atro¬ 
cità che non possiamo di¬ 
menticare nè condonare» — 
afferma Nelson Mandela In 
un messaggio Inviato ai fu¬ 
nerali dell’avvocatessa tru¬ 
cidata il 1° agosto, in circo¬ 
stanze misteriose, nella pro¬ 
vincia di Durban. La lettera 
è uscita, per vie clandestine, 
dalla prigione di Pollsmoor. 
Mandela, leader del Con¬ 
gresso nazionale africano 
(Anc) è in carcere da 23 anni. 
Il regime razzista bianco 

f iarla di volerlo finalmente 
iberare a condizione che egli 
rinunci alla lotta armata 
prestandosi cioè a dare cre¬ 
dibilità alle «riforme» che il 
presidente Botha sta per an¬ 
nunciare mentre vanno in¬ 
tensificandosi gli sforzi per 
dividere il fronte d’opposi¬ 
zione alimentando rivalità e 
tensioni tribali. Mandela ri¬ 
sponde sottolineando l’o¬ 
biettivo supremo dell’eman¬ 
cipazione generale: è assolu¬ 
tamente Indispensabile 
mantenere l’unità di tutti i 


gruppi che si battono contro 
l’apartheid. »Ho cara la mia 
libertà personale — torna a 
ripetere — ma più ancora ho 
a cuore la libertà di tutto il 
popolo sudafricano». 

In una intervista telefoni¬ 
ca realizzata domenica dalla 
•Bbc», dallo Stato di Orango 
dove essa stessa è stata man¬ 
data In esilio fin dal '76, la 
moglie di Mandela, Winnie, 
afferma: «Nelson è un prigio¬ 
niero politico e il regime che 
io ha incarcerato deve ora ri¬ 
lasciarlo senza condizioni: 
questo chiediamo di fronte 
alla coscienza democratica 
del mondo». Il suo rilascio 
può costituire una via d’usci¬ 
ta dalla crisi del paese? «No, 
di per sé liberare Mandela 
non può rappresentare una 
soluzione fintanto che la so¬ 
cietà rimane imprigionata 
dallo stesso sistema di segre¬ 
gazione razziale. Non c’è 
spazio per un atto di clemen¬ 
za individuale a meno che 
non sìa accompagnato da 
un’effettiva modifica che ga¬ 
rantisca diritti civili e indi- 
pendenza a tutto un popolo. 
Se vogliono liberare Mande¬ 
la, devono anche tornare a 


riconoscere la legittimità de¬ 
mocratica dell’organizzazio¬ 
ne Anc per la quale egli è an¬ 
dato in carcere». 

E, se esce, quale sarà il suo 
ruolo? «Ricomincerà esatta¬ 
mente da dove ha dovuto In¬ 
terrompere l’attività quando 
è stato arrestato — dice Win¬ 
nie Mandela — riprenderà il 
suo incarico e le sue respon¬ 
sabilità nell’Anc alla guida 
del popolo. L’Anc è la vera 
forza d’opposizione, il futuro 
governo del Sudafrica». Par¬ 
teciperete ad eventuali trat¬ 
tative col regime bianco di 
Pretoria? «Sarà la maggio¬ 
ranza dell’opinione pubblica 
a deciderlo. I leader dell’Anc 
sono andati in carcere pro¬ 
prio perchè, più di vent’annl 
fa, avevano chiesto di convo¬ 
care una convenzione popo¬ 
lare che affrontasse l proble¬ 
mi del paese nell’uguaglian¬ 
za democratica e nel ricono¬ 
scimento del diritti civili. 
Già allora dicevamo (e non ci 
siamo mai stancati di ripe¬ 
terlo) che il tempo stringe e 
la situazione può precipita¬ 
re». Dopo due decenni di pri¬ 
gionia, come sta Mandela? 
«Il suo atteggiamento è ri¬ 


masto uguale, fermo e cal¬ 
mo, nella fiducia che le mas¬ 
se africane realizzeranno un 
giorno la loro liberazione. 
Insieme al suoi compagni di 
carcere lo ha sempre saputo, 
fin dal 12 giugno 1964 quan¬ 
do venne condannato all’er¬ 
gastolo». 

Nelson Mandela è nato nel 
Transkei nel 1918, di profes¬ 
sione avvocato, si iscrisse al- 
l’Anc nel 1944. Si oppose ai 
decreti dell’apartheid fin 
dall’avvento al potere nel 
1948 del Partito nazionalista 
bianco. Mandela e altri 156 
vennero incriminati al ter¬ 
mini della legge per la «sop¬ 
pressione del comuniSmo», il 
processo si trascinò fino al 
1961 ma gli Imputati dovet¬ 
tero essere prosciolti dall’ac¬ 
cusa di «tradimento». Nel 
1960 c’era già stato il massa¬ 
cro di Sharpeville e l’Anc (di 
cui Mandela era diventato 
leader) era stato messo al 
bando. Mandela, nella clan¬ 
destinità, andò ad Addis 
Abeba ad incontrare gli altri 
leaders africani e venne a 
Londra a parlare con gli 


esponenti laburisti e liberali. 
Al ritorno fu arrestato e con¬ 
dannato a cinque anni per 
incitamento allo sciopero e 
espatrio illegale. Nel 1963, il 
regime inscenò uno dei più 
grossi processi politici, il RI- 
vonin trial per sabotaggio, 
tradimento e complotto, 
condannando a vita Mande¬ 
la e altri. Seguirono gli anni 
di «lavori forzati» nella colo¬ 
nia penale di Robbcn Island 
prima del trasferimento a 
Pollsmoor nell’82. E lì che è 
andata a trovarlo recente¬ 
mente l’onorevole Helen Su- 
zman, liberale sudafricana: 
«Ha mantenuto un notevole 
equilibrio e dignità, ha total¬ 
mente il controllo della si¬ 
tuazione, sa imporre rispetto 
e autorità anche su chi lo tie¬ 
ne prigioniero». Questo è 
l’uomo che la gioventù nera 
sudafricana vede come sim¬ 
bolo, come «eroe». Mandela si 
è sempre battuto per l’unità 
e l’uguaglianza di tutti 1 
gruppi etnici: la maggioran¬ 
za nera (24 milioni) e la mi¬ 
noranza bianca (5 milioni e 
mezzo). 

Antonio Bronda 



Da Dalla Chiesa a Cassarà in mano ai killers sono sempre comparsi i kalashinikov 


Sempre la stessa arma ad uccidere? 


Lo chiarirà la perizia sui boss oli 

Gli inquirenti cercano la prova del collegamento di tanti delitti - Rimangono ignoti i destinatari delle 
comunicazioni giudiziarie per la morte di Marino - Polemica socialista su come è governata la Regione 


PALERMO —* Un posto di blocco delle Guardie dì Finanza, in una delle vie d’accesso alla città 


ROMA — Il ministro degli 
Interni ha garantito al sin¬ 
dacato unitario di polizia la 
sua disponibilità politica per 
affrontare l’emergenza del¬ 
l'ordine pubblico in Sicilia, e 
più in generale, i problemi 
della pubblica sicurezza. Il 
Siulp ne ha preso atto, an¬ 
nunciando un appello alla 
sua base (35 mila iscrìtti) per 
un contributo collettivo alla 
lotta contro la mafia. È fini¬ 
to quindi con un'intesa ab¬ 
bastanza larga l’atteso in¬ 
contro tra il ministro ScaRa¬ 
ro e la delegazione di poli¬ 
ziotti siciliani guidati dal 
Siulp. Oggi, poi, Scalfaro do¬ 
vrà riferire sui fatti di Paler¬ 
mo alle commissioni Interni 
della Camera e del Senato. 
Ancora oggi, si riunisce la 
commissione Antimafia: alle 
dieci è prevista l’audizione 
del capo della polizia Porpo¬ 
ra, del comandante dei cara¬ 
binieri. generale Bisognerò, 
dell’alto commissario per la 
lotta alla mafia. Boccia, e dei 
rappresentanti sindacali del 
Siulp e del Sap. 

L’Antimafia è anche deci¬ 
sa (lo aveva annunciato l’Uf¬ 
ficio di presidenza) a chiede¬ 
re formalmente la creazione 
di un coordinamento «inter- 
forze* tra polizia, carabinieri 


Ha visto la delegazione Siulp 

Scalfaro oggi 
in Parlamento 
sui delitti di 
mafia a Palermo 


e finanza per le inchieste sul¬ 
la mafia. Nel frattempo è in¬ 
tenzionata ad avere un con¬ 
fronto diretto coi rappresen¬ 
tanti del governo; ed è quindi 
probabile per i prossimi gior¬ 
ni una convocazione di Scal¬ 
faro. L’Antimafia vuole rico¬ 
struire nei dettagli tutti i 
drammatici avvenimenti pa¬ 
lermitani delle ultime setti¬ 
mane, dalla morte del giova¬ 
ne Marmo nei locali della 
questura palermitana, al¬ 
l’assassinio del vicecapo del¬ 
la Mobile Cassarà e della sua 
scorta, fino ai noti incidenti 
durante le esequie solenni. 

Proprio di questo, proba¬ 
bilmente, la commissione 


Antimafia chiederà conto ai 
rappresentanti del Siulp e 
della Sap, il sindacato auto¬ 
nomo. 

Il leaderdel sindacato uni¬ 
tario, Francesco Forleo, ha 
guidato ieri al Viminale la 
delegazione di poliziotti sici¬ 
liani (uno per ogni provin¬ 
cia) insieme al segretario re¬ 
gionale del Siulp Gaetano 
Fiducia. AI termine dell’in¬ 
contro Forleo ha dichiarato 
di voler lanciare un appello 
alla base del Siulp perché si 
segua l’esempio del nuovo 
capo della Mobile palermita¬ 
na, il commissario Cimmino. 
che ha deciso di accettare il 


delicato e pericoloso incarico 
dopo aver lavorato a Firenze 
proprio come esponente di 
primo piano del sindacato 
unitario. 

•Non chiediamo certo di 
andare tutti a Palermo — ha 
detto Forleo — ma siamo 
convinti che ogni agente sa¬ 
prà portare il suo contributo 
concreto ed operativo per 
sconfiggere questa piaga che 
troppi anni di lassismo poli¬ 
tico hanno contribuito ad in¬ 
cancrenire». 

Proprio una risposta poli¬ 
tica era stata richiesta ieri 
pomeriggio al ministro Scal¬ 
faro prima di esaminare le 
numerose proposte di ri¬ 
strutturazione degli uffici di 
polizia, soprattutto in Sici¬ 
lia. «Nessun provvedimento 
tampone servirà a niente se 
non esiste questa volontà da 
parte di tutto il governo», 
hanno detto i sindacalisti a 
Scalfaro. E il ministro ha as¬ 
sicurato una disponibilità 
non formale. «II ministero 
sarà un palazzo di vetro» — 
ha risposto — «E noi ci in¬ 
contreremo nuovamente per 
verificare te cose fatte e quel¬ 
le da realizzare in tempi più 
lunghi*. Dichiarazioni di 
buone intenzioni che atten¬ 
dono ora la prova dei fatti. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sarà disposta nei prossimi 
giorni la perizia balistica sulle cartucce dei 
tre kaiashinikov adoperati dalla mafia in via 
Croce Rossa per uccidere Cassarà e Antio¬ 
chia (vennero esplosi almeno 200 colpi). Una 
lunga catena dì stragi e agguati è stata ese¬ 
guita negli ultimi anni a Palermo con que¬ 
st’arma micidiale e sofisticata: strage Dalla 
Chiesa, strage della Circonvallazione, atten¬ 
tato a Contorno, omicidio Inzerillo, precedu¬ 
to dalia prova alla gioielleria Contino, quan¬ 
do le raffiche vennero indirizzate contro le 
vetrine blindate. Gli investigatori vogliono 
sapere se «almeno uno» del tre fucili mitra¬ 
gliatori è uno strumento ricorrente nelle 
azioni militari delle cosche; circostanza que¬ 
sta che, se confermata, rafforzerebbe la già 
corposa ipotesi che sla un unico filo a colle¬ 
gare le sentenze di morte più «esemplari». 

Ma 1 tempi della perizia balistica non ven¬ 
gono indicati, e la procura fa sapere che d’o¬ 
ra in poi «parlerà solo attraverso comunicati 
ufficiali» all’opinione pubblica, col risultato 
che, in assenza di fonti autorevoli, sono le 
voci più Insistenti a venire Immediatamente 
accreditate. Per quanto le riguarda le comu¬ 
nicazioni giudiziarie per la morte del giovane 
Salvatore Marino, avvenuta in questura du¬ 
rante un interrogatorio, è iniziato il «ballet¬ 
to» delle smentite e delie conferme destinato 
a concludersi solo quando saranno resi noti 
gli esiti dell’autopsia. C’è di sicuro che le co¬ 
municazioni sono dodici. Ma qualcuno affer¬ 
ma che i tre funzionari rimossi dal Viminale, 
il capo della mobile, quello deir-anlirapina», 
e del nucleo operativo dei carabinieri, non 
apparterrebbero alla rosa degli avvisati dai 
provvedimento delia procura. Tesi ardimen¬ 
tosa visto che i tre erano presenti quella not¬ 
te in questura e che la comunicazione giudi¬ 
ziaria non rappresenta certo una «anticipa¬ 
zione di colpevolezza». Sarebbe insomma 
strano che i tre non facciano parte del grup¬ 
po dei dodici. Chi sono gli altri? Agenti e ca¬ 
rabinieri. I parenti di Marino infatti ricevet¬ 
tero immediatamente il provvedimento del- 


l’autorità giudiziaria per esercitare fin dalle 
prime battute delle indagini il diritto alla di¬ 
fesa. Si dice che in molti avrebbero deciso di 
affidarsi a collegi di difesa «non siciliani» per 
tutelare il più a lungo possibile il proprio 
anonimato. 

«Il nostro compito — ha detto il sostituto 
Guido Lo Forte, titolare dellTnchiesta —* è 
quello di accertare fatti obiettivi. Siamo in 
una fase preliminare, sia pure con degli indi¬ 
ziati, ma bisognerà attendere prima di ipo¬ 
tizzare eventuali elementi di responsabilità». 
Procede intanto il lavoro alla squadra mobi¬ 
le. 

Maurizio Cimmino, il nuovo dirigente, si è 
presentato ieri in procura, in compagnia di 
altri tre funzionari, inviati qui a sostituire le 
vittime di mafia e i dirigenti temporanea¬ 
mente destituiti. Top secret sui contenuti del 
colloquio. In mattinata Boccia, allo commis¬ 
sario per la lotta alla mafia, si era incontrato 
con gli uomini della mobile per infonder loro 
•coraggio». In serata, invece. Patto commis¬ 
sario avrebbe presieduto la riunione del co¬ 
mitato per la sicurezza e l’ordine pubblico. 

In discussione, il varo di «misure eccezio- | 
nall» per garantire l’incolumità dei possibili 
nuovi bersagli delle cosche, siano essi giudici 
o poliziotti. In questo senso il via libera alle 
richieste di trasferimenti è stato ormai uffi¬ 
cializzato: avranno precedenza assoluta, nel¬ 
la destinazione a nuove sedi, proprio gli uo¬ 
mini che più direttamente lavorarono con 
Montana e Cassarà. 

Frattanto una dura polemica sul modo co¬ 
me è amministrata la Regione Sicilia viene 
aperta stamane sulle colonne dell’Avanti dai 
segretario regionale del Psi, Natalino Amo* 
deo. «Quadro politico deteriorato, ripresa del¬ 
la litigiosità democristiana, perdita di auto¬ 
nomia della maggioranza e bilancio legisla¬ 
tivo deludente — scrive Amodio — ci sono 
tutti gli elementi per sbattere la porta e de¬ 
nunciare responsabilità altrui e svantaggi 
per tutti. Così non c’è da stupirsi se nel Psi 
qualcuno ritiene che per ottenere fatti biso¬ 
gna cambiare direzione politica». 

Saverio Lodato 


«•Vjé 


Tf 


Ernesto I 
Di Fresco| 




Chi era? 


Ieri, nel corso della lettura dei giornali fatta (per questa setti¬ 
mana) da Carla Stampa, alla Terza rete della radio, più di un 
ascoltatore ha posto un interrogativo che non ha avuto risposta in 
quella sede. Era successo che nei giorni scorsi, nella Palermo ferita 
dalla mafia, un poliziotto dicesse ai giornalisti (che l'hanno pubbli¬ 
cato): mChe volete che facciamo qui? Se ho dovuto vedere, seduto 
all’incontro romano con il presidente del Consiglio, anche un poli¬ 
tico che proprio io ho arrestato tre anni fa?*. Domandavano / 
radioascoltatori: *Chi era quel politico?». 

La risposa che non hanno avuto dalla radio, possiamo dargliela 
noi. È Ernesto Di Fresco, un prototipo di certa classe politica 
democristiana di Palermo. Approdato alla De dal partito monar¬ 
chico negli anni Cinquanta, Di Fresco seppe farsi, in anni e anni, 
una solida clientela sostenuta dall'amicizia degli *amici degli ami¬ 
ci» Gioia e Lima. Nell'80 Di Fresco riuscì a diventare presidente 
della Provincia e fra l’S2 e ì’83 si fece qualche mese di galera per 
•interesse privato*. Ne!l'83 si presentò alle elezioni politiche con 
una lista del »Melone», ma non fu eletto. Ora — il 12 maggio — è 
riuscito a raccogliere, con la lista *Unione popolare siciliana», i voti 
per sé e un altro consigliere al comune di Palermo. Voti di «ma/io- 
sità» scontenta per i tentativi di rinnovamento della De. 

È un esponente esemplare.de! sistema di potere della De in 
Sicilia: quel poliziotto aveva proprio ragione a protestare. 


L*ex operaio delTAnsaldo resterà agli arresti domiciliari nella sua abitazione di Garlenda 

Giuliano Naria è a casa, nove ami dopo 


Una piccola folla ad attenderlo - «Non riesco neanche a parlare. Non ho mai fatto parte 
della lotta armata» - «Hanno liberato Teardo, non potevano lasciare lui in galera» 


Dal nostro inviato 

GARLENDA — Primi fram¬ 
menti di libertà per Giuliano 
Naria. «Non riesco neanche a 
parlare — mormora con un 
filo di voce Incerta e sofferta 
— cl sono che non si possono 
descrivere con le parole. Ho 
sofferto parecchio ed ho so¬ 
spirato. Non ho mai fatto 
parte della lotta armata». È 
nella sua casa di Garlenda, 
una minuscola casetta dal¬ 
l’esterno in pietra dove è ar¬ 
rivato dopo aver lasciato l’o¬ 
spedale delle Molinette di 


Torino, nel pomeriggio scor¬ 
tato da un mezzo dei carabi¬ 
nieri. Ha lasciato alle 15 il re- 
partino «detenuti» dell’ospe¬ 
dale. In tre borse di plastica 
il suo bagaglio. Poi la conse- 

§ na degli effetti personali e 
i 120 mila lire. Ora è qui, 
dove sono nati il nonno ed il 
padre della moglie, Rosella 
Simone. 

Naria scivola muto sulla 
poltrona, mentre l flash delle 
macchine fotografiche sibi¬ 
lano, incrociandosi sul suo 
primo piano. In alto sulla 
parete, alla sua destra, una 
foto, che lo ritrae giovane, fa 


da amaro e triste specchio al¬ 
la realtà. Risale a nove anni 
prima, forse più. La pubbli¬ 
cò, all'indomani del suo ar¬ 
resto, un periodico della sini¬ 
stra extraparlamentare. Il 
contrasto tra passato e pre¬ 
sente è scavato da un solco 
lungo il quale scorrono nove 
anni, nove anni di detenzio¬ 
ne per una colpa che lui assi¬ 
cura mal commessa. 

C’è molta e sincera parte¬ 
cipazione tra la piccola folla 
che assedia questo numero 
100 di via Roma, in Garlen¬ 


da. C’è rispetto per l’uomo, 
rispetto per la sua storia. 
Giuliano Naria, muto, cereo, 
sta insaccato nei suoi abiti, 
nel suo Pantalone in velluto 
e nella sua camicia a scacchi. 
Si appoggia ai braccioli della 
poltrona per stanchezza o, 
forse, per desiderio intimo di 
toccare qualcosa che non eli 
è estraneo. A chi eli chiede 
•hai sofferto parecchio?» mo¬ 
stra il movimento della nu¬ 
ca, dei suoi radi capelli corvi¬ 
ni. Sono le 17,55 di lunedì 12 
agosto. Le peregrinazioni fi¬ 
siche e morali del detenuto 
Giuliano Naria si fermano 




r 


GARLENDA Di ALBENGA — Naria abbraccia la mogli* 


qui, a Garlenda, in domicilio 
coatto, in una frase che suo¬ 
na n^ lessico della giustizia 
con »arresti domiciliari». 

Rimontiamo al rovescio i 
fotogrammi della giornata. 
Amelio, il padre di Giuliano, 
ex operaio della San Giorgio 
di Genova, ricorda; 27 luglio 
1976, «il giorno in cui mio fi- 

t lio venne arrestato a Ponte 
an Martin, vicino ad Ao¬ 
sta». Bella figura questa del 
padre, ritto pur nella sua 
emozione, ma severo nel 
contenere 1 sentimenti, che 
rievoca le lotte delia Genova 
operaia con l'orgoglio di chi 
è sempre appartenuto ad 
una sola classe; «Dopo i fatti 
di Giuliano sono andato in 
pensione... mi volevano an¬ 
cora... oggi compio 71 anni e 
Giuliano ritorna a casa». 

A fianco c’è la signora Til¬ 
de, la madre, che si muove in 
preda all’ansia, che contagia 
un po’ tutti con quel suo an¬ 
dirivieni dalla sedia ali’u- 
scio. Chiediamo del libro di 
Naria, il titolo. Lesta, schizza 
nella camera da letto atti¬ 


gua, in un attimo è lì nuova¬ 
mente davanti a noi: «Quan¬ 
to resta della notte, ha scrit¬ 
to 225 cartelle Giuliano». " 

Siamo a metà strada tra 
conoscenti ed estranei. Ora¬ 
mai, la signora Tilde conosce 
quasi tutti i giornalisti, ed è 
quello che le resta dei suoi 
frequenti, settimanali viaggi 
all’ospedale «Molinette» di 
Torino, al «repartino» dete¬ 
nuti. «Stamane — ci confida 
— mi ha telefonato una si¬ 
gnora di Finale Ligure. Mi 
ha fatto gli auguri per Giu¬ 
liano: ha detto di essere feli¬ 
ce e contenta per tutti nol„. 
ho parlato anche con le sue 
figlie, volevano anche loro 
comunicarmi la gioia_. Poi 
la signora ha aggiunto: "C’è 
una giustizia, hanno liberato 
Teardo, non potevano la¬ 
sciare in galera suo figlio”». 

Naria è arrivato ad Alben- 
ga alle 17,45, sun un Alletta 
di Stato. Dietro, come 
un’ombra, il furgone blinda¬ 
to dei carabinieri. Giuliano 
Naria è un puntino semo¬ 
vente che appare e scompare 


da quei vetri circolari. «Fi¬ 
nalmente», mormora tra le 
labbra la madre. Ma la porta 
posteriore del furgone sem¬ 
bra saldata al corpo dell’au¬ 
tomezzo, non si muove. 

•L’è iti», è lui, dice la ma¬ 
dre. Poi si apre. Rosella Si- 
mone si fa Incontro al mari¬ 
to, l’abbraccia. Naria, ora re¬ 
spira da uomo libero. 

Due ore e trenta, tanto è 
durato il viaggio in autostra¬ 
da fino ad Albenga, poi sei 
chilometri di strada provin¬ 
ciale che portano, tra le file 
di oleandri, alla medìoevale 
Garlenda a pochi chilometri 
da Albenga, in provincia di 
Savona. «Era tranquillo. Ab¬ 
biamo parlato con molta fa¬ 
miliarità durante 11 viaggio. 
Un uomo nuovo, forse per la 
prima volta non ci ha visti 
solo come carabinieri» — an¬ 
notiamo le parole del sottuf¬ 
ficiale di scorta. La prima 
giornata vissuta di Giuliano 
Naria continua tra l’affetto 
della sua famiglia. 

Michele Ruggiero 
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l’Unità - DIBATTITI 


MARTEDÌ 
13 AGOSTO 1985 



Pace _ 

Comiso, un punto 
centrale 

ma non esclusivo 


Ritengo opportuno raccogliere 
l'invito di Umberto De Glovnnnan- 
geli sull'Unità del 9 scorso di a vv/a- 
re un dibattito sul movimento per 
la pace in Italia; e questo In primo 
luogo perché sono con vinto che con 
la quarta convenzione End di Am¬ 
sterdam e l'assemblea nazionale di 
Roma di questa estate si sia chiusa 
una fase della storia del movimen¬ 
to e che non si possa affrontare 
quella nuova con i parametri di 
quella precedente. 

È indubbio che sul piano strato- 
gìco-militare l'installazione dei 
missili a Comiso abbia rappresen¬ 
tato una battuta d'arresto per il 
movimento che aveva fatto della 
•centralità • di Comiso il cardine 
della propria azione politica. E que¬ 


sto è un punto su cui è necessario 
interrogarsi c discutere, serena¬ 
mente ma produttivamente: * cen¬ 
tralità '« non deve essere confusa 
con • esclusività • o peggio con «os- 
sessione ». Questa posizione, che 
pure è sostenuta da diversi pacifi¬ 
sti, mi sembra errata sotto due pro¬ 
fili: dal punto di vista strategico, 
ciò significherebbe non capire che 
lo sviluppo quantitativo e qualita¬ 
tivo degli armamenti nucleari delie 
due superpotenze relativizza il ruo¬ 
lo strategico dei Cruise (basta pen¬ 
sare all’importanza attribuita ai 
progetti Sdi e Eureka). Ma soprat¬ 
tutto dal punto di vista politico¬ 
culturale riproporre Comiso come 
l’unico, o il principale, obiettivo si¬ 
gnifica ignorare e svalutare il pa¬ 


trimonio di elaborazione politica 
accumulato in questi anni che cl 
hanno visto alle prese con problemi 
come quello del rapporto 
Nord/Sud, le alternative di difesa, 
il problema dei diritti umani e del¬ 
l’autodeterminazione del popoli ad 
ogni latitudine del globo. E stata 
questa consapevolezza della com¬ 
plessità e dell'ampiezza del proble¬ 
ma che ha fatto del movimento per 
la pace Italiano un movimento po¬ 
litico, capace cioè di elaborare una 
ipotesi politica alternativa alla lo¬ 
gica dei blocchi e una cultura di 
rinnovamento all'interno della 
stessa sinistra italiana. 

È vero, come sostiene De Gio- 
vannangcli, che oggi ‘Si stenta ad 
individuare un simbolo intorno al 
quale ricucire rapporti • (e qui rien¬ 
tra dalla finestra il problema del¬ 
l'organizzazione che avevamo but¬ 
tato dalla porta e che non è affatto 
un problema secondarlo, dal mo¬ 
mento che, come è stato dimostra¬ 
to ad Amsterdam, I movimenti del 
Nord Europa che si sono dati una 
solida struttura organizzativa sono 
riusciti a rimontare I loro ritardi 
culturali e politici), ed è vero anche 
che oggi non siamo più in grado di 
riempire le piazze c quindi di fare 
opinione, ma questi non sono i no¬ 
stri obiettivi primari, né possiamo 
spera re che ci venga sempre offerta 
una » occasione » di mobilitazione. 
Dobbiamo invece, a mio parere, ri¬ 
cominciare a fare politica, aprirci 
nuovi spazi nella società italiana, 


suscitare II dibattito sul temi della 
pace all'interno delle istituzioni, 
stano esse partiti, Chiese, sindaca¬ 
ti, enti locali o Parlamenti. 

È infatti questo il pericolo più 
grande, cioè quello di rinchiuderci 
nelle nostre ‘parrocchie », di ripe¬ 
terci le stesse cose fra di noi, con¬ 
vinti di essere le avanguardie di 
masse sterminate. Il timore di esse¬ 
re assorbiti dalla logica del partiti e 
delle Istituzioni (legittimo, ma da 
superare in positivo) ci ha fatto ta¬ 
gliare I ponti con forze vitali della 
società italiana che potevano forni¬ 
re elementi di arricchimento cultu¬ 
rale e politico. È impensabile In 
questa sede poter esaurire il pro¬ 
blema dei rapporto tra partiti e 
movimenti, ma certo, sotto questo 
profilo, l'Assemblea nazionale di 
Roma di luglio è indicativa di 
quanto I problemi rimossi si ingi¬ 
gantiscano col tempo: ha avuto la 
meglio infatti L'Isolazionismo 
avanguardista », cioè la posizione di 
chi, in nome di una presunta pu¬ 
rezza idealistica, rinuncia a fare 
politica e a tentare di rilanciare un 
movimento unitario sulla base di 
un consenso generale sulle grandi 
lince e nel rispetto della diversità. 

Il motivo della spaccatura a Ro¬ 
ma (per quanto solo un pretesto) la 
dice lunga su questo punto: il docu¬ 
mento finale proposto (e non ap¬ 
provato) conteneva a mio parere 
un grande passo in avanti politico 
sulla questione del blocchi e della 
Nato in particolare; cioè si ipotizza¬ 


va un • Iter • politicamente pratica¬ 
bile per il superamento dei blocchi, 
il de-allineamento inteso come se¬ 
rie di passi concreti e coraggiosi di 
distensione, opposizione a politiche 
e azioni aggressive della Nato, in 
prospettiva di un completo non-al- 
lineamento. Ora, chi ha voluto ve¬ 
dere In questo un cedimento alle 
posizioni del Pel su tale argomento, 
riproponendo In termini più artico¬ 
lati ma sostanzialmente identici il 
vecchio slogan «fuori l’Italia dalla 
Nato, fuori la Nato dall'Italia », non 
ha capito che questa posizione era 
un terreno politicamente avanzato 
su cui poter trovare un vasto con¬ 
senso e la possibilità di elaborare 
proposte politiche concrete su cui 
far ripartire il movimento. Io credo 
che non serva in Italia un movi¬ 
mento largamente minoritario e 
quindi scollegato dalla realtà socia¬ 
le e politica, magari portatore di 
istanze estremamente radicali in 
cui si riconoscono solo le ‘200 avan¬ 
guardie»; credo che serva molto di 
più un movimento ampio e varie¬ 
gato ma capace, mediante analisi 
stringenti e traducibili politica¬ 
mente, di suscitare dibattito all'in¬ 
terno delle istituzioni, per poter co¬ 
stituire un vasto fronte pacifista in 
grado di poter agire concretamente 
e fornire una garanzìa di interven¬ 
to continuato, non •carsico », su 
questi argomenti. 

Simone Siliani 

redattore di «Testimonianze» 
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Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Una delle più im¬ 
portanti e vistose «spropor¬ 
zioni» che il pianificatore so¬ 
vietico dovrà correggere da 
qui al Duemila è quella della 
distribuzione territoriale 
delle forze lavorative. Nono¬ 
stante qualche segno parzia¬ 
le d'inversione delle tenden¬ 
ze, rimane la sostanza del 
problema; le popolazioni del¬ 
la zona europea dell’Unione 
Sovietica (Russia, Ucraina, 
Bielorussia oltre alle tre Re¬ 
pubbliche baltiche) crescono 
assai poco, molto meno co¬ 
munque di quanto non av¬ 
venga in tutte le Repubbli¬ 
che asiatiche meridionali. 
Con due effetti ulteriori, col¬ 
laterali e oltremodo impor¬ 
tanti: che le popolazioni che 
crescono di numero hanno 
quasi tutte un elevato tasso 
di stanzialità, cioè tendono a 
rimanere dove sono nate, 
mentre quelle che non cre¬ 
scono più, o crescono pochis¬ 
simo, sono tradizionalmente 
le stesse che hanno un’eleva¬ 
ta mobilità territoriale. Sono 
1 russi, gli ucraini, i bielorus¬ 
si — In gran parte — ad aver 
civilizzato la Siberia. Sono 
ancora loro, in prevalenza, a 
costituire il nerbo della in¬ 
dustrializzazione delle zone 
del paese più difficili, più in¬ 
vivibili per il freddo e per le 
condizioni ambientali. 

Il quadro non sarebbe 
completo senza aggiungere 
alcune cifre assolutamente 
impressionanti. Il quinquen¬ 
nio che sta per finire 
(1981-1985) ha visto l’ingres¬ 
so tra le forze lavorative del 
paese di circa tre milioni di 
persone in più (circa 600.000 
persone l'anno). Lo scorso 
quinquennio l’immissionedi 
nuove forze lavorative fu di 
tredici milioni (circa 
2.600.000 persone l’anno, in 
media). Che cosa è successo? 
Una cosa largamente previ¬ 
sta da tempo dagli studiosi 
della popolazione; gli anni 80 
costituiscono un «buco de¬ 
mografico». Le terribili per¬ 
dite della seconda guerra 
mondiale, i venti milioni di 
morti di allora, con la tragi¬ 
ca catena di conseguenze 
umane, le difficoltà postbel¬ 
liche, la solitudine di milioni 
di donne provocarono una 
caduta verticale della natali¬ 
tà. I giovani in età lavorativa 
che risultano in difetto sono 
1 figli mancati di quella ge¬ 
nerazione falciata dalla 
guerra. Se si guarda poi alla 
composizione, per nazionali¬ 
tà e per Repubbliche, di quei 
600.000 giovani che sono ar¬ 
rivati in media ogni anno, in 
questi ultimi cinque anni, a 
rimpolpare le forze lavorati¬ 
ve, ci si accorge che i quattro 
quinti provengono proprio 
dalle Repubbliche asiatiche, 
le più «stanziali», appunto. In 
altri termini, la loro utilizza¬ 
bilità sull’intero territorio 
sovietico è attualmente mol¬ 
to bassa. 

Non sono le forze lavoro 
che vanno dove è necessario, 
ma sono i capitali che devo¬ 
no andare dove c'è la forza 
lavoro. E la formuletta, sem¬ 
plice in apparenza, nasconde 
una miriade di problemi 
tutt’altro che risolti. Se si 
prende la lente d’ingrandi¬ 
mento e si va a vedere più da 
vicino, si scopre, ad esempio, 
che c’è un’altra contraddi¬ 
zione. Repubbliche come la 
Kirghisia, la Turkmenia, il 
Tagikistan. l’Uzbekistan di¬ 
spongono di mano d’opera 
generica in eccesso, mentre 
difettano di mano d’opera 
specializzata e qualificata. 
Ne deriva che programmi di 
rapida industrializzazione di 
quelle regioni, già in atto da 
tempo, devono scontare 
un’importazione di forze la¬ 
vorative con caratteristiche 
adatte. Cioè da altre regioni 
e Repubbliche, proprio dai 
punti dove c’è già carenza di 
mano d’opera. Numerose ri¬ 
cerche sociologiche condotte 
in tutte le Repubbliche del¬ 
l’Asia centrale dimostrano 
• che laggiù non solo non sono 



II «buco» 
demografico 
degli anni 80 
e la non 
mobilità 
nelle regioni 
meridionali 
squilibrano le 
forze-lavoro 
Come si tenta 
di rimediare 


I tanti volti che compongono 
il «mosaico» della 
popolazione sovietica: una 
foto scattata a Mosca e. in 
alto, un vecchio in un bazar di 
Samarcanda 


Se il tagiko 
esce dalla 
«famiglia 
asiatica» 


in atto consistenti processi 
spontanei di migrazione ver¬ 
so le altre Repubbliche del- 
l’Urss, ma che Io stesso pro¬ 
cesso di urbanizzazione (pas¬ 
saggio dalla campagna alla 
città, all’interno di ogni sin¬ 
gola Repubblica), già ben co¬ 
nosciuto nelle regioni più 
evolute industrialmente, si 
sviluppa a ritmi assai lenti, 
pressoché impercettibili. 

Valga un dato relativo al 
Tagikistan; nel 1982 il 51,7 
per cento dei giovani che 
hanno terminato la scuola 
dell’obbligo (dieci anni di 
studio) hanno interrotto gli 
studi e sono andati a lavora¬ 
re. La maggior parte di loro 
nelle attività domestiche 
(donne) e nelle «aziende sus¬ 
sidiane private» (cioè gli ap¬ 
pezzamenti agricoli familia¬ 
ri). Dei restanti, il 21,4 per 
cento ha continuato la for¬ 
mazione professionale nei 
cosiddetti «Ptu» (Professio- 
nalno-Tekhniceskoe Ucili- 
sce) — che sono in pratica 
scuole direttamente legate a 
imprese produttive, dove 
l’insegnamento è fortemente 
mescolato con l’apprendista- 

10 professionale; mentre solo 

11 26,4 per cento ha continua¬ 
to gli studi veri e propri negli 
istituti d’istruzione superio¬ 
re. La maggioranza, ìnsom- 
ma, toma al villaggio e non è 
interessata allo sviluppo del¬ 
la sua formazione professio¬ 
nale. Lontani retaggi che 
continuano ad agire poten¬ 
temente. La storia delle Re¬ 
pubbliche «musulmane* dei- 
l’Urss ha visto spettacolari 
progressi modemizzatori 
durante il periodo postrivo¬ 
luzionario. Spesso perfino gli 
insegnanti nelle scuole se¬ 
condarie superiori devono 
venire da altre Repubblicne 
perché, ad esempio, di tagiki 
di uzbeki non ce ne sono ab¬ 
bastanza. 

Ci siamo soffermati a lun¬ 
go sulle premesse, perché 
fosse possibile misurare i 


problemi in tutta la loro por¬ 
tata. Le autorità locali e, so¬ 
prattutto, quelle centrali che 
hanno sott’occhio il quadro 
globale, sanno bene che il 
riequilibrio territoriale delle 
forze lavorative non può es¬ 
sere affidato a processi spon¬ 
tanei. Senza rapporto di una 
specifica strategia «accelera- 
trice» i primi effetti sensibili 
sui comportamenti sociolo¬ 
gici delle popolazioni dell’A¬ 
sia centrale sarebbero avver¬ 
tibili non prima della metà 
del prossimo secolo. Troppo 
tardi, evidentemente. Le ne¬ 
cessità di soluzione stanno 
tutte al di qua del crinale 
dell’anno Duemila. Dì qui 
l’interesse di certi esperi¬ 
menti in corso tendenti ad 
esaminare le possibilità di 
mobilità territoriale e gli in¬ 


centivi di vario genere che 
consentano di avviare spo¬ 
stamenti «consensuali» di in¬ 
genti quantità di persone, 
giovani in massima parte, 
dalle regioni d'origine a zone 
anche molto lontane. 

È il caso, ad esempio, del¬ 
l’esperimento tentato nella 
Repubblica del Tagikistan 
fin dal 1981: avviare migliaia 
di giovani tagiki a completa¬ 
re la formazione professio¬ 
nale al di fuori dei confini 
della Repubblica, nella parte 
europea dell’Urss. La prima 
fase sperimentale ha riguar¬ 
dato in tutto 8.500 giovani 
che avevano terminato i die¬ 
ci anni della scuola dell’ob- 
bligo. 6.000 di questi si sono 
spostati sulla base di un pro¬ 
gramma predisposto dal go¬ 


verno locale, d’intesa con le 
regioni della Repubblica fe¬ 
derativa russa e della altre 
Repubbliche interessate. Al¬ 
tri 2.500 si sono trasferiti in 
base a scelte individuali e a 
valutazioni di vario genere. 
Ma le scoperte più interes¬ 
santi sono emerse da un’ac¬ 
curata indagine sociologica 
elaborata da due ricercatori 
del «Consiglio per le forze 
produttive» dell'Accademia 
delle scienze del Tagikistan e 
pubblicata di recente dalla 
rivista «Ricerche sociologi¬ 
che*. 

I due, Igor Gurshunov e 
Roman Rogai, hanno rileva¬ 
to che ben il 32 per cento dei 
giovani tagiki inviati ad ap¬ 
prendere una professione nei 
«Ptu» della regione di Jaro- 
slavl e di Gorkij ha deciso di 




rimanere a lavorare stabil¬ 
mente nella fabbrica cui l’i¬ 
stituto professionale era le¬ 
gato. 11 risulato si presenta 
come doppiamente soddisfa¬ 
cente, almeno nell'immedia¬ 
to. Infatti, esso ha consentito 
di preparare professional¬ 
mente un cospicuo numero 
di quadri tagiki (quelli che 
sono poi tornati in patria) e, 
nello stesso tempo, ha realiz¬ 
zato un piccolo modello di 
redistribuzione territoriale 
della mano d’opera. Non me¬ 
no interessante è però l’ana¬ 
lisi effettuata sui comporta¬ 
menti delle famiglie. Al mo¬ 
mento della decisione di an¬ 
dare a studiare fuori casa, il 
62 per cento delle famiglie si 
è pronunciato decisamente 
contro la scelta del giovane. 
E, alla fine del periodo di ap¬ 
prendistato, il 50 per cento 
dei genitori insisteva per un 
«ritorno a casa». Appare evi¬ 
dente che la «famiglia asiati¬ 
ca» costituisce un potente 
elemento di freno. 

L'indagine ha potuto mo¬ 
strare anche che opinioni 
tradizionali, persistenze cul¬ 
turali delle antiche forme di 
organizzazione produttiva e 
di vita sociale, sono tanto più 
forti quanto più le famiglie 
vivono in villaggi contadini 
lontani dai centri urbani. 
Qui, molto più che altrove, i 
figli rimangono al villaggio 
indipendentemente dalla lo¬ 
ro età. Nello stesso tempo, 
emergono anche precise ra¬ 
gioni di carattere economico 
a motivare i comportamenti 
sociali. Ad esempio, nel 65 
per cento dei casi di netta op¬ 
posizione alla partenza dei 
figli, ci si imbatte in coppie 
di genitori che hanno sei figli 
o più e, altro dato di rilievo, 
nel 54,7 per cento del casi, in 
famiglie con reddito mensile 
pro-capite inferiore a cin¬ 
quanta rubli. Dove 
l’«economia sussidiaria» rap¬ 
presenta una realtà molto 
consistente, è chiaro che l’I¬ 
potesi della perdita di due 
braccia in grado di lavorare 
nell’appezzamento privato 
viene vista in termini ostili. 

Per quelli che «restano 
fuori», l’indagine ha comun¬ 
que mostrato che — salvo co¬ 
loro (il 5 per cento del totale), 
specie ragazze, che si sono 
sposati con persone del luo¬ 
go — 1 problemi di ambien¬ 
tamento non sono finiti con 
quella scelta di permanenza. 
I rapporti sociali non risul¬ 
tano sempre agevoli, le con¬ 
dizioni climatiche incidono 
seriamente sulla resistenza 
di molti. Esiste, cioè, un fe¬ 
nomeno di «ritorni» scaglio¬ 
nati nel tempo, la cui portata 
è ancora da valutare e su cui 
agiscono anche potenti fat¬ 
tori culturali e linguistici. 
Da qui i consigli alle autorità 
ad aiutare gli emigrati inter¬ 
ni a non perdere del tutto i 
legami psicologici con la 
madrepatria, a favorire la 
diffusione di informazioni 
(attraverso giornali e riviste, 
•toumées» di gruppi artistici 
tagiki. visite organizzate di 
parenti) sulla vita delle co¬ 
munità d’origine. Tutto ciò, 
a quanto pare, aiuta i giova¬ 
ni a sopportare la lontanan¬ 
za dalle abitudini dell’infan¬ 
zia. 

Ma anche per «quelli che 
tornano a casa», in qualche 
senso Io sradicamento è av¬ 
venuto ugualmente. Molti di 
loro partono contadini e tor¬ 
nano cittadini. Le professio¬ 
ni acquisite saranno in gran 
parte esercitabili solo nel 
centri urbani e non più co¬ 
munque nel villaggio d’ori¬ 
gine. Questo è solo un accen¬ 
no ai processi di enormi di¬ 
mensioni che ancora devono 
avvenire nell’Unione Sovie¬ 
tica di oggi e dell'immediato 
futuro. Gestirli in assenza di 
conflitti sociali, mentre l’in¬ 
tero paese sta per affrontare 
una brusca accelerazione 
economica, non appare im¬ 
presa agevole. 

Giulietto Chiesa 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Medici che hanno più 
anni di Mosè e giovani 
laureati senza lavoro 

Caro direttore. 

ti scrivo in riferimento alla lettera pubbli¬ 
cata il 30-7 sul pensionamento dei medici di 
famiglia ultrasettantenni e sui medici disoc¬ 
cupati. 

Sembra incredibile, ma quasi nessuno par¬ 
la o scrive sulla drammatica situazione di 
decine di migliaia di medici totalmente di¬ 
soccupati Iper la preclusione iniziata da cin¬ 
que anni di tutti i possibili sbocchi di lavoro, 
convenzioni con le Usi. guardie mediche, 
ecc.) con l'aggiunta che essi non risultano 
tali poiché non possono neppure iscriversi 
alfe liste per l'occupazione, essendo iscritti 
all'Ordine dei medici. 

Così tulio è demandato all'Ordine, agli 
organismi sindacati di categoria, al governo, 
alle Regioni, i quali si guardano bene dal- 
l'affrontare l'angosciosa situazione in cui si 
trovano questi disgraziati, molti dei quali 
laureati da tanto tempo. Perché tutti i diri¬ 
genti di Ordini, sindacati, ecc.. sono total¬ 
mente impegnati a difendere gli interessi di 
quei medici con molti capelli bianchi, stra¬ 
carichi di lavoro e di palanche. 

Assistiamo inerti aI fatto di cronaca (ma 
sono tanti) pubblicato daI giornale lo stesso 
giorno e nella stessa pagina della lettera ci¬ 
tata. del giovane operaio ferito nella caduta 
dalla bicicletta il quale, dopo aver girovaga¬ 
to per quasi tutti gli ospedali della regione e 
rifiutato da tatti per mancanza di medici, è 
stato mandalo a casa con il consiglio dì non 
farsi male i giorni festivi o prefestivi. 

Penso che il nostro Partito dovrebbe con¬ 
tribuire con decisione a risolvere questi pro¬ 
blemi che colpiscono i cittadini più bisogno¬ 
si. i quali si trovano in difficoltà con la no¬ 
stra assistenza sanitaria perché un adeguato 
numero di medici di famiglia ha più anni di 
Mosè. altri hanno troppi convenzionati, men¬ 
tre i medici ospedalieri dovrebbero decidersi 
a scegliere — come è scritto nella riforma 
sanitaria — o il lavoro privato, o il pubblico, 
o i convenzionamenti con le Usi. Questo per¬ 
metterebbe un lavoro più equamente distri¬ 
buito e si potrebbe collocare nelle strutture 
di base questi giovani medici, che tra l'altro 
sono altamente specializzati perché è da an¬ 
ni che vengono utilizzali quasi a tempo pieno 
negli ospedali, senza riscuotere una lira e 
senza prospettiva per il domani. 

Scusate lo sfogo di un padre di una lau¬ 
reata in Medicina con I IO e lode, e da 3 anni 
totalmente disoccupata. 

LUIGI ANICH1NI 
(Firenze) 

Per non essere complici 
del furore razziale 
scatenato a Pretoria 

Caro direttore, 

quello che ci si può aspettare dal governo 
americano nei confronti del razzismo genoci- 
da del signor Botha non può differenziarsi 
granché dai propositi di Israele nei riguardi 
dei palestinesi. 

Sono realtà emblematiche (fra le altre) a 
obbedire a una comune e malvagia filosofia 
di servizio, che ricevono avalli e sostegni in¬ 
ternazionali religiosi e politici, volte a incu¬ 
bare e sviluppare progetti che non lasciano 
dubbi. 

Chi non esprime la sua decisa condanna 
per la violenza omicida che il furore razziale 
di Pretoria ha scatenalo contro le popolazio¬ 
ni inermi del Sudafrica, dove un nero guada¬ 
gna la quarta parte di un bianco per lo stesso 
lavoro, ne condivide moventi e responsabili¬ 
tà. diventandone a sua volta complice mora¬ 
le c macabro sostenitore. Quella del comuni¬ 
Smo eversivo e sovvertitore è una favola per 
sciocchi e un'alibi mostruoso per canaglie 
colonialiste. come in Centro America. 

L’indulgenza con la quale Inghilterra e 
Stati Uniti trattano all'Onu la violenza omi¬ 
cida dell'apartheid, la consueta indecisione e 
il nicodemismo dei nostri governanti verso il 
terrorismo segregazionista dei Botha. espri¬ 
mono ancora una volta tutta la gravità delle 
nostre partecipazioni internazionali. 

N. BAZZURRO 
(Genova) 


Se gli stessi infortuni 
fossero capitati ai russi... 

Cara Unità, 

in questi giorni occorre una certa determi¬ 
nazione per riuscire a scovare fra la stampa 
• indipendente - qualche notizia, anche solo 
di agenzia, sui recenti, ripetuti guasti alla 
navetta americana - Challenger -. 

Facilissimo invece immaginare la vastità, 
collocazione e ironica natura dei commenti, 
per esempio deI Corriere, se gli stessi infor¬ 
tuni fossero capitati ai russi. 

PIERO CELERI 
(Milano) 

«I miei figli sono sani, 
lavorano, amano la 
natura e vanno a caccia...» 

Caro direttore. 

sono un sindacalista di 52 anni e con 36 
licenze di caccia. Ora la Lega per l'abolizio¬ 
ne della caccia ha chiesto ai sindaci di 46 
località del Lazio, particolarmente interes¬ 
sate dal fenomeno turistico, di sospendere lo 
prima apertura della caccia, quella, per in¬ 
tenderci. che si fa da appostamento fisso e 
senza cane, solo alla selvaggina migratoria e 
per cinque o sei giornate in tutto. La loro 
richiesta i motivata dall’esigenza di tutelare 
l'incolumità di gitanti e turisti che. in pieno 
periodo di vacanza, corrono il rischio di es¬ 
sere colpiti dai cacciatori in agguato con 
conseguenze anche mortali. 

Ma come possono dire tali idiozie? É an¬ 
cora peggio: ma come queste idiozie possono 
essere recepite dai giornali? 

Le drammatiche statistiche che gli anti¬ 
caccia invocano si riferiscono ai tre o quattro 
incidenti mortali di un’intera stagione ve no¬ 
toria. E le vittime sono — cosa che dovrebbe 
fare piacere agli anticaccia — solo i caccia¬ 
tori. E allora? / duecentocinquanta morti del 
mese di luglio sul versante italiano del Mon¬ 
te Bianco, i tremila morti sulle strade di 
ferragosto, i quattromila annegati (uno per 
chilometro di costa continentale) dovrebbero 
provocare immediatamente la chiusura del¬ 
l’attività alpinistica, delle autostrade, delle 


spiagge? Anch'io lavoro. Ho preso le ferie 
per tirare a qualche tortora. I miei figli ven¬ 
gono con me. Sono figli sani che amano la 
caccia e la natura. Non disseminano i lombo- 
letti e i boschi, come fanno t fricchettoni ver¬ 
di. di siringhe e di immondìzie che segnano i 
luoghi dei loro campeggi ecologici. Non bla¬ 
terano di ecologia, tra uno spinello e l'altro, 
nelle piazze dell'estate romana. Lavorano, e 
quando possono vanno a caccia. 

LUIGI RAMTALD1 
(Agro di Cesano * Roma) 

Verso il disimpegno? 

No, si sta discutendo 
e ognuno dice la sua 

Caro direttore, 

finalmente comincio a leggere ru/fUnità, 
nella rubrica « Lettere *>, il pensiero di com¬ 
pagni che. se non sbaglio, non mi sembrano 
mollo in linea con l'impostazione generale 
del giornale e del Partito Condivido e faccio 
mie le preoccupazioni del compagno V. Mar¬ 
co Nesci di Genova (/'Unità del 1/8/85) circa 
i rapporti tra noi e i socialisti. 

Non capisco questo intestardirsi dì certi 
compagni dirigenti nel rapporto preferenzia¬ 
le con i socialisti. Il voler spingere oltre il 
dovuto la base verso certe convergenze po¬ 
trebbe spingere qualcuno, se non ad atti di 
rottura, certamente verso il disimpegno. 
Qualcuno non cerchi di far ingoiare agli 
iscritti « rospi » che non potrebbe ingoiare. 

RAFFAELE GIORDANO 
(del direttilo sezione Pei di Maglie - Lecce) 

«Fare come la Spd? 

Prego, ma non con me» 

Cara Unità. 

sono una giovane iscritta che sì sta avvici¬ 
nando alla militanza politica con l'ideale e 
per l'ideale di una società veramente rinno¬ 
vata e diversa. 

Non sono d'accordo con quanto dice Veca 
nell'intervista de! 3 agosto intitolata - Socie¬ 
tà migliore e riforme ». 

Secondo me l'orìgine dei problemi delle 
società capitaliste dell'Europa occidentale 
non è da cercare in una qualche disfunzione 
deI mercato, per cui il Pei ed altre forze di 
sinistra debbano adempiere alla funzione di 
«emendare con la democrazia i guai del mer¬ 
cato ». Ora i guai del mercato non sono un 
fenomeno di eccezione, e i guasti che esso 
produce non sono incidenti di percorso, bensì 
l'effetto della sua tendenza che porla alla 
accumulazione di capitale nelle mani di po¬ 
chi privati, i quali, in virtù del potere mate¬ 
riale posseduto, rendono vana qualsiasi con¬ 
cezione di democrazia intesa come insieme 
di regole formati. Forse non ci è molto chiaro 
che il problema della nostra società non è il 
piccolo commerciante o il piccolo imprendi¬ 
tore che possono essere molto efficienti gra¬ 
zie anche alla necessità di mercato, ma il 
capitalismo monopolista che spreca, evade le 
lasse, sfugge al controllo democratico ed è 
una mina vagante per il «capitalismo dal 
volto umano » (siamo tornati alle illusioni e 
all'ottimismo dell'illuminismo?); ma non so¬ 
lo, è un pericolo per la democrazia e per la 
pace. Dare la colpa dei nostri problemi al 
mercato è molto riduttivo ed un programma 
di rinnovamento ai minimi termini è quello 
che ci offre Veca: è come dare la bastonata al 
carico anziché all'asino. Insomma, se voglia¬ 
mo fare la fine della Spd che si fa comprare 
come tutti gli altri partiti tedeschi dai grandi 
monopoli di tipo F/ick. pur di rimanere al 
potere a « regolare » le disfunzioni deI merca¬ 
to, prego, ma non con me. Il problema è la 
proprietà privata sui mezzi di produzione, la 
premessa su cui si basa l'impianto del mer¬ 
cato e delle sue regole. 

PAOLA MEMMOLO 
(Sappada - Belluno) 

Un*«obiezione fiscale» 
anche per la Rai-Tv 

Caro direttore. 

pur trovando molto stimolante il dibattilo 
aperto nel nostro Partilo sulle questioni del¬ 
la •trasformazione ». del « superamento » o 
del * miglioramento - della società capitali¬ 
stica e su altre questioni teoriche fondamen¬ 
tali, trovo che poco spazio sia dato nel dibat¬ 
tito a come affrontare in concreto alcuni no¬ 
di importanti della nostra strategia e della 
crisi del Paese. 

Vorrei che il dibattito fosse più « calato • 
su questioni tipo il disarmo, il lavoro, la 
giustizia fiscale, la salute e cosa fare in con¬ 
creto per - migliorare » la situazione: 

Penso poi che nel Partilo debbano essere 
prese più in considerazione proposte come 
quella dell'obiezione fiscale come risposta, 
parziale sì. ma concreta e civile contro le 
spese militari in Italia e nel mondo. Molti 
compagni non conoscono questa proposta ed 
è un vero peccato. 

Per affrontare concretamente la questione 
dell'informazione in Italia e in particolare 
quella televisiva, io credo ci si debba com¬ 
portare in maniera analoga all'obiezione fi¬ 
scale. E mi sento di avanzare questa propo¬ 
sta. Anziché -non pagare il canone - che si¬ 
gnificherebbe fare della disubbidienza *ine»- 
vile- (vedi evasori fiscali) con rischi annessi, 
propongo che si versino i soldi del canone su 
un fondo speciale destinato ai familiari dei 
giornalisti colpiti (Giuseppe Fava, Walter 
Tobagi. ecc.) o improvvisamente scomparsi 
(Emmanuele Rocco, ecc.); o destinato a fa¬ 
vorire. attraverso borse di studio, stages. ecc. 
la crescila di una più democratica informa¬ 
zione in Italia. Tale fondo dovrà essere gesti¬ 
to da un Comitato eletto dai giornalisti stes¬ 
si di tutta Italia e controllato dal Parlamen¬ 
to. k una proposta ancora informale ma con¬ 
creta che spero sia sostenuta e realizzata 
presto. 

LUCIANO NATTINO 
(Asti) 


Posta per Klava 

Signor direttore. 

vorrei corrispondere con i giovani italiani 
e poiché per favore pubblicare il mio indiriz¬ 
zo nel vostro giornale. 

Adesso mi presento. Sono una giovane po¬ 
lacca . Ho 20 anni. Mi interesso la vostra 
cultura ed il v ostro folclore (la musica ed i 
vestiarii popolari). Mi piacciono i viaggi, il 
montagne e le mare. Colleziono le cartoline 
illustrate. 

KLAVA FLOVCZAK 

(uL Stodolniana 4 m 1 99-120 Piztek • Polonia) 
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Baudo» 


ROMA — 800 milioni di risar¬ 
cimento, da (tavoliere alle po¬ 
polazioni africane colpite dal¬ 
ia carestia. E quanto chiede 
Alida Chelli alla Rizzoli edito¬ 
re ed al direttore responsabile 
di «Novella 2000». {.'azione 
giudiziaria intrapresa dalla 
soubrette si riferisce ad un ser¬ 
vizio uscito nel numero di que¬ 
sta settimana della rivista in¬ 
titolato «Alida da un anno tra¬ 
disce liaudo». In esso, correda¬ 
to da numerose foto, si affer¬ 
ma che Alida Chelli avrebbe 
da tempo una relazione senti¬ 
mentale con un giovane di 
Lampedusa, Paolo Di Rene- 
detto. Nella citazione giudizia¬ 
ria contro «Novella 2000» si 
scrive che «la notizia e stata 
inventata di sana pianta e che 
le stesse foto sono frutto di fo¬ 
tomontaggio o di scambio di 
persone». Si prevede che la pri¬ 
ma udienza del processo, se 
non vi sara un accordo fra le 
parti, si terra al trihunale dì 
Milano il 10 noi ombre prossi¬ 
mo». 
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Alida Chelli 


Attore Usa 
opera capo 
guerriglia 


SAN SALVADOR — Mike Far¬ 
ro), l'attore americano dit enu- 
to popolare vestendo i panni 
del chirurgo da campo nella 
serie televisiva Mash, è passa¬ 
to dalla finzione alla realtà. 
Venerdì sera, sfruttando le sue 
conoscenze mediche, ha fatto 
da assistente al chirurgo che 
ha tmerato Asam Salvador Ni- 
dia Diaz, uno dei capi del «Fa- 
rahundo Marti», il movimento 
di guerriglia che si batte con¬ 
tro il governo di N'apoleon 
Duarte. La donna, che ha 35 
anni, e stata sottoposta ad un 
lungo intervento ai microchi¬ 
rurgia ncr restituire l’articola¬ 
zione alla mano ed alla gamba 
sinistra, lesionate al momento 
della cattura lo scorso aprile. 
Mike Farrcl si trovava in Sal- 
v ador come rappresentante di 
Amncsty International. L'at¬ 
tore e dà tre anni impegnato 
nel programma di aiuti ai pro¬ 
fughi del Centro America. Il 
chirurgo che gli ha chiesto 
l’aiuto, Aljandro Sanchez, for¬ 
se voleva «garanzie» di una 
operazione tranquilla. 


Ripetizioni 
per 400 
miliardi 


ROMA — Oltre 400 miliardi è 
il giro d'affari stimato per 
quest’anno delle ripetizioni 
private. Gli studenti delle 
scuole medie superiori riman¬ 
dati in una o piu materie sono 
oltre 600.000, e devono prepa¬ 
rarsi per gli esami di ripara¬ 
zione rissati dal 2 al 9 settem¬ 
bre. Il costo delle lezioni priva¬ 
te è molto diversificato. La sti¬ 
ma di 400 miliardi nasce da 
questo calcolo: circa mezzo mi¬ 
lione di ragazzi si rivolgerà ai 
«privati», con due materie a 
testa, un minimo di venti ore 
di lezioni ciascuno, un costo 
all'ora di 20.000 lire. Ci sono 
sconti — in media il 10% — 
per lezioni di gruppo o rivol¬ 
gendosi agli istituti privati, 
caso in cui, quest’ultimo, si ri¬ 
crea però una situazione simi¬ 
le a quella dell’anno scolasti¬ 
co. 1 piu costosi sono — nelle 
lezioni individualizzate — i 
docenti universitari: fino a 
40.000 lire all’ora. 10/15.000 li¬ 
re chiedono gli studenti uni¬ 
versitari. 


Sondaggio in Europa 
Ancora pregiudizi per 
la donna che lavora 


ROMA — La parità fra i sessi nell'approccio col lavaro non è una 
realta nemmeno ncli’«emancipata» Furopa. Un sondaggio della 
Cee riferito all'83, su un campione di oltre 10.000 adulti, dimo¬ 
stra che gli uomini più favorevoli al lavoro della propria partner 
sono i danesi (53%), seguiti dai tedeschi (43%) e, ex acquo, da 
italiani, olandesi e greci (43%). l.a retroguardia: i lussembur¬ 
ghesi. Le piu fervide sostenitrici di un lavoro remunerato per le 
donne sono invece le italiane e le greche (76 e 75 per cento 
rispettivamente). Nei fatti però la situazione è peggiore. Solo il 
33% della popolazione femminile europea ha un posto di lavoro. 
Gli autori del sondaggio hanno anche chiesto agli intervistati se 
per lo svolgimento di cei te attivila (guida di un treno, chirurgia, 
rappresentanza parlamentare, ecc.) avrebbero pari fiducia nei 
due sessi. Il 61% delle risposte considera quella del parlamenta¬ 
re una attività che può essere svolta indifferentemente da en¬ 
trambi i sessi. Segue l’avvocatura (59%). la chirurgia (57%) e da 
ultimo l'ostetricia (ma in quest’ultimo caso l’inaffidabilità è 
rivolta agli uomini). Fra gli italiani, però, solo il 45% vede di 
buon occhio la donna-conducente, il 49% la donna chirurgo o 
avvocatessa e cosi via. Medie largamente inferiori a quelle euro¬ 
pee. Disonnila. Perfino le donne deputate alle camere sono ac¬ 
cettate solo dal 52% degli italiani: c questo è il «mestiere» più 
accettato di tutti. Un ultimo dato: in generale, meno del 40% 
degli uomini europei si dichiara contento che la propria partner 
abbia una vita professionale autonoma. Il sondaggio appartiene 
alla serie «Furobarometro». 


Depilsoap 

dannoso. 

Ritirato 


ALGHERO — Via dai negozi il 
«Depilsoap», sapone cosmetico 
depilante fabbricato in Italia 
su licenza di una società india¬ 
na: il prodotto non risponde ai 
requisiti previsti dalle norme 
italiane e potrebbe essere no¬ 
civo alla salute. Il ritiro dal 
commercio del «Depilsoap» è 
stato disposto dal pretore di 
Alghero Pasquale Picinelli. 
L'azienda italiana che produ¬ 
ce il sapone, la «Cadcj» di Pia¬ 
cenza, due laboratori con an¬ 
nesso deposito, ha 30 dipen¬ 
denti. La ditta fu fondata in 
Lombardia agli inizi del secolo 
e rilevata molti anni fa dalla 
famiglia Prati (l'attuale pro¬ 
prietario, Enrico, si trova in 
ferie). Secondo le informazio¬ 
ni assunte presso alcuni riven¬ 
ditori Ui cosmetici, il «Depil¬ 
soap», prodotto molto noto ed 
usato, è in commercio in Italia 
da almeno 15 anni. Non sono 
ancora note nel dettaglio le ra¬ 
gioni del ritiro disposto dal 
pretore. 


Uccidono 
un gatto: 
denunciati 


FIRENZE — Una denuncia 
contro ignoti per l'uccisione a 
colpi di fucile di un gatto sia¬ 
mese a San Domenico di Fie¬ 
sole è stata presentata alla 
Procura della Repubblica di 
Firenze dal presidente della 
Lega nazionale antivivisezio- 
nista, Luigi Macoschi. Nell’e¬ 
sposto Macoschi ipotizza la 
violazione degli articoli del co¬ 
dice penale relativi agli spari 
in luogo abitato, alla detenzio¬ 
ne abusiva di armi, al porto 
abusivo d’armi fuori dalla pro¬ 
pria abitazione, all'uccisione o 
danneggiamento di animali 
altrui, al maltrattamento di 
animali. Il gatto, «Cagliostro», 
un siamese di 11 anni, è stato 
ucciso giovedì scorso perché — 
afferma un comunicato della 
lega — «miagolava troppo», 
forse per amore di una delle 
tante gattine della zona. L’uc¬ 
cisione del gatto, scrive la le¬ 
ga, dimostra «brutale cini¬ 
smo» ed è da considerarsi 
«un’azione fondamentalmen¬ 
te e insanabilmente crudele e 
delittuosa». 


La gang ai 
poliziotti: 
suicidatevi 


TOKYO — In una lettera in¬ 
viata ai quotidiani di Osaka e 
destinata ai membri del parla¬ 
mento giapponese, la banda 
giapponese detta «Il mostro 
dalle 21 facce» ha chiesto il 
suicidio di due dirigenti di po¬ 
lizia, Yoshino c Shikata, che 
dirigono le indagini sulla ban¬ 
da stessa ad Osaka e Hyogo. La 
gang è nota per il rapimento 
di un industriale e per avere 
avvelenato lo scorso novem¬ 
bre i prodotti della Morinaga, 
un'industria dolciaria che 
aveva rifiutato il pagamento 
di 500.000 dollari al «mostro 
dalle 21 facce», lui provocato¬ 
ria richiesta dì suicidio dei due 
funzionari è stata avanzata 
dopo che, cinque giorni fa, sì 
era ucciso, bruciandosi col 
fuoco, l’ex capo della polizia 
della provincia di Shiga, desti¬ 
tuito dall'incarico in seguito 
al fallimento di un’operazione 
che avrebbe dovuto sgomina¬ 
re la banda di ricattatori. 


La protesta contro l’esclusione della squadra di calcio dalla C2 


A Mazara condannati 
i 16 tifosi «insorti» 

Una inchiesta anche sulla delibera del consiglio comunale che ha pagato le spese di difesa 
agli imputati - Un anno e sei mesi per blocco ferroviario, cadute le altre imputazioni 


MARSALA — Si sono -presi¬ 
mi anno e sei mesi di prigio¬ 
ne a testa per il reato di bloc¬ 
co ferroviario, tre mesi in più 
di quanto aveva chiesto il 
pubblico ministero. Ma dal 
momento che alla pena è 
stata applicata la condizio¬ 
nale. i condannati se ne sono 
tornati a casa subito in una 
sorta di mesto trionfo popo¬ 
lare: sono i sedici .eroi- di 
Mazara del Vallo. 

La vicenda (episodio d’una 
stravaganza dello spirito 
sportivo alla quale ci si è or¬ 
mai abituati), risale alla 
scorsa settimana, quando 
per inappellabile decisione 
della Caf. la quadra di calcio 
cittadina è stata estromessa 
dalla serie C2, conquistata 
(sembra) anche a prezz.i non 
legittimi secondo l’etica 
sportiva. La squadra Mazara 


del Vallo è stata infatti accu¬ 
sata di aver -comprato- nel 
marzo scorso un giocatore di 
una altra formazione per 
aver partita vinta: la città è 
insorta. Centinaia di maza- 
resi. umiliati -ingiustamen¬ 
te- nel loro affetto più caro, 
sono scesi per le strade ad 
esternare la loro protesta. 
Molti di loro si sono sdraiati 
sulle rotaie della stazione, 
impedendo il normale tran¬ 
sito dei treni. Dopo ore di 
contrattazione da parte degli 
agenti, l’esasperato coman¬ 
do di polizia ha reagito con 
i’arresto di 16 persone. Venti 
persone, tra cui donne e 
bambini, nei tumulti sono ri¬ 
maste ferite. 

Il processo, celebrato ieri 
con rito dircttisimo, ha avu¬ 
to l’esito che riportiamo, ma 
dal punto di vista giudizia¬ 


rio, la vicenda non sembra 
destinata a finire qui. La -ri¬ 
volta popolare, infatti ha 
avuto l’appoggio del consi¬ 
glio comunale, dello stesso 
sindaco. Appoggio che, se¬ 
condo l’opinione del magi¬ 
strato che ha sostenuto l’ac¬ 
cusa, Antonietta Sabatino, è 
andato al di là del lecito. Su¬ 
bito dopo gli arresti infatti è 
stata adottata all’unanimità 
dai consiglieri, con procedu¬ 
ra d’urgenza in una sala con¬ 
siliare affollata di tifosi, una 
delibera con la quale il Co¬ 
mune si accollava l’onere 
delle tariffedel collegiodi di¬ 
fesa per i 16 imputati. La 
dottoressa Sabatino ha chie¬ 
sto ed ottenuto la trasmisso- 
ne dell'atto al suo ufficio, 
ravvisandovi il reato di pecu¬ 
lato per distrazione. Altri 
reati saranno forse identifi¬ 
cati in un altro documento 


del consiglio nei quale viene 
definita «mafiosa» la decisio¬ 
ne della Caf, e viene dura¬ 
mente stigmatizzato il com¬ 
portamento dei carabinieri, 
definito -enorme e sproposi¬ 
tato-, nel cohfronti di onesti 
ed inermi cittadini. 

Mazara, intanto, ha an¬ 
nunciato «rappresaglie»: per 
prima cosa faranno — l’han¬ 
no dichiarato gruppi di tifosi 
— lo sciopero della schedina. 
•Da Mazara il Totocalcio 
non riceverà più una lira-, 
hanno detto. L’esasperazio¬ 
ne sembra dovuta anche al 
fatto che della decisione del¬ 
la Caf si avvantaggia la sto¬ 
rica rivale del centro pc- 
schiero, la vicina Trapani 
che avrà la squadra in C2 al 
posto del Mazara, e che, a 
detta dei mazaresi, è stata 
sempre «privilegiata- in tut¬ 
to dalle istituzioni nazionali. 



Parigi, sequestra un uomo nella 
Moschea: la polizia lo uccide 

PARIGI — Terrore per cinque ore nella moschea di Parigi. 
Un uomo, armalo di fucile, si è asserragliato nell’interno 
dell’edificio tenendo come ostaggio il capo del protocollo del¬ 
la moschea dopo aver ferito gravemente un’altra persona. 
Nel corso delle lunghe trattative l’uomo ha insistito per otte¬ 
nere un aereo per raggiungere l’Algeria. La polizia che presi¬ 
diava la moschea (nella foto) ha però fatto irruzione all’inter¬ 
no del luogo di culto ferenso il sequestratore che per la gravi¬ 
tà delle ferite non ha potuto essere trasportato in ospedale. È 
morto dopo un’ora nella moschea. 


Turco in Germania parla dell’attentato al papa 


«Mi dissero: sono 
stati i bulgari» 

Anche Yalcin Ozbey, detenuto a Bochum, ha risposto alle do¬ 
mande dei giudici italiani che stanno processando Alì Agca 


BOCHUM — Dopo una lunga ed elaborata trat¬ 
tativa, Yalcin Ozbey ha deciso di collaborare con 
la giustizia italiana. Nelle prime ore del pomerig¬ 
gio. nella più ampia delle aule del palazzo di 
giustizia di Bochum, nella Repubblica Federale 
tedesca, il turco, che in questa città della Ruhr 
sta scontando una pena a nove mesi di reclusione 
per possesso di documenti falsi, ha cominciato a 
rispondere alle domande del presidente della 
Corte d’Assise di Roma Severino Santiapichi, del 
giudice a latere Fernando Attolico, del pubblico 
ministero Antonio Marini e dell’avvocato Adolfo 
Larussa, uno dei difensori del bulgaro Serghej 
Ivanov Antonov, uno degli imputati del processo 
per l’attentato al papa che si celebra a Roma. 
Una delle condizioni che Ozbey ha posto prima 
di parlare è che, per il momento, le dichiarazioni 
che va rilasciando siano circondate dal massimo 
riserbo. Dice di temere per la propria vita, anche 
se non ha voluto precisare da quale parte proven¬ 
gano i pericoli per la Sua incolumità. Quindi, sul 
contenuto della deposizione di questo pomerig¬ 
gio segretezza assoluta. Le uniche indiscrezioni 
che è stato possibile raccogliere riguardano l’im¬ 
postazione data al proprio racconto dal testimo¬ 
ne, il quale avrebbe confermato quanto disse in 


istruttoria sull’attentato al papa e cioè di aver 
saputo da alcuni personaggi implicati che dietro 
a tutto c’era la regia dei servizi segreti bulgari. 
Yalcin Ozbey è la persona che durante l'istrutto¬ 
ria fece una lunga dichiarazione che però non 
venne tenuta in gran conto dal gudice llario Mar¬ 
tella. Il turco, tra l'altro, sostenne di aver raccol¬ 
to le confidenze di un tale Akif, il quale sarebbe 
stato presente in piazza S. Pietro al momento 
dell’attentato compiuto da Mehmet AB Apca. 
Spiegò che Akif doveva identificarsi con birri 
Kadem, esponente di sinistra turco di cui fece 
una descrizione; era alto circa un metro e ottan¬ 
ta, biondo, con i capelli ricci. Nei giorni scorsi, 
nell’nula del Foro Italico a Roma, proprio Sirri 
Kadem è stato sentito come testimone ed è risul¬ 
tato estraneo alla sparatoria del 13 maggio del 
1981. Naturalmente una delle prime domande 
che i giudici hanno rivolto a Ozbey ha riguardato 
proprio Sirri Kadem. Come mai ha indicato una 
persona che sembra non aver nulla a che fare con 
l’attentato al papa? La risposta sarebbe stata 
pressappoco questa: lui la conosceva con il so¬ 
prannome di Akif di Istanbul e aveva ritenuto 
che si trattasse di Sirri Kadem. Evidentemente 
era, invece, un’altra misteriosissima persona. 


Prigioniero 
sott'acqua il 
leader dei 
Duran Duran 


OOWKS — Venti minuti sot¬ 
t’acqua. prigionieri nello yacht 
capovolto. Sono vivi grazie alla 
bolla d'aria che si era formata 
nello scafo mentre si capo\ol- 
gevn. Protagonisti della brutta 
avventura, insieme ad altri cin¬ 
que amici, l'idolo della musica 
d’oggi. Simon Le Bon, dei -Du¬ 
ra n Duran-, che a laudo del 
•Drum». come si vede nella foto 
dopo l'incidente, seguiva la re¬ 
gata dell’-Adiniral cup-, sulle 
coste occidentali dell'Inghilter¬ 
ra. Simon Le Bon è quasi irri¬ 
conoscibile nel -nuovo look»; 
addio capelli biondi, ora taglio 
a spazzola e capelli castani. 


Dal nostro corrispondente 

PISA — I cavalli di Barba- 
ricina sono in quarantena. 
Con un provvedimento reso 
inevitabile dalla morte im¬ 
provvisa di 9 cavalli da cor¬ 
sa nel giro di 3 settimane — 
l’ultimo è deceduto appena 
due giorni fa — il dottor 
Francesco Comparini. re¬ 
sponsabile del servizio ve¬ 
terinario dell’Usl pisana, 
ha proposto al sindaco di 
dichiarare zona infetta l'a¬ 
rea di allevamento dei ca¬ 
valli che si trova proprio a 
ridosso dell’ippodromo di 
San Rossore. 

Per quindici giorni alme¬ 
no i purosangue di Barbari- 
cina, le scuderie da cui è 
uscito Ribot, non potranno 
varcare i loro confini. Per 
cui niente corse e, soprat¬ 
tutto, niente allevamenti. 

In serata, nel corso di 
una riunione, il presidente 
dell'Alfea, Piero Studiati, 
ha giudicato -opportuno* il 
provvedimento, non tanto 
per impedire contagi, poi¬ 
ché se una cosa è certa è 
che non siamo davanti ad 
un'epidemia, ma semmai 
per evitare che con lo stress 
e l’affaticamento fisico al¬ 
tri equini debbano morire. 

Sulle origini della moria 
che ha stroncato ben 9 ca¬ 
valli — tre del quali In alcu¬ 
ne scuderie vicine — tra cui 
autentici purosangue de- 



I giudici dovranno prendere la decisione sul caso del piccolo tossicodipendente a sei mesi 


Bimbo drogato, la madre lo rivuole 


MILANO — Adesso, in una 
cella di San Vittore, Maria 
Antonietta C. piange. Piange 
e chiede di suo figlio. Matteo, 
appena sei mesi, Maria An¬ 
tonietta curava le sue crisi di 
pianto come -cura- sé stessa 
bucandosi. Ma ora, dice il 
suo difensore avvocato Lec- 
cisi, dimostra una «disperata 
volontà di non perdere il fi¬ 
glio» ed è -disposta a qualsia¬ 
si sacrificio- pur di non esse¬ 
re separata da lui. E’ perfet¬ 
tamente naturale questo at¬ 
taccamento di una madre al¬ 
ila propria creatura. Ma Ma¬ 
ria Antonietta non è una 
madre qualsiasi. E innanzi¬ 
tutto una tossicomane. Ed è. 


soprattutto, accusata di aver 
incitato droga al bambino 
riducendolo in fin di vita. E 
allora? Allora ai giudici del 
tribunale dei minori e della 
Procura della repubblica 
spetta un compito arduo e 
delicato: decidere se Maria 
Antonietta, nonostante tut¬ 
to, abbia diritto di riavere 
suo figiio. O se la donna non 
dovrà più vedere Mat- 
teo.almeno per un lunghissi¬ 
mo periodo. 

Il primo problema da af¬ 
frontare sarà la richiesta di 
libertà provvisoria avanzata 
dal legale della donna. In su¬ 
bordine l'avvocato chiede gli 
arresti domiciliari e invoca i 


«diritti acquisiti delia ma¬ 
dre». 

Non sarà una scelta sem¬ 
plice quella alla quale sono 
chiamati i giudici che come 
sempre si avvarrano del¬ 
l’aiuto di una équipe di 
esperti per stabilire se Mat¬ 
teo dovrà essere riconsegna¬ 
to o no alla mamma. 

In questi casi, molto più 
numerosi di quanto non ap¬ 
paia sulle cronache dei gior¬ 
nali - spiega Alessandro Vas¬ 
salli, coordinatore del Cen¬ 
tro per il bambino maltrat¬ 
tato e per Ja cura della crisi 
familiare - ci si trova davanti 
a problemi di ordine giuridi¬ 
co e di natura psicosociale. Il 


I purosangue di Barbaricina 
in quarantena: nove i morti 

L’ordine sanitario - Si sa ben poco sulle origini della moria - Una 
delle cause potrebbe essere lo stress • Non escluso il cortisone 


stinati a vincere, si sa ben 
poco. Le analisi hanno rile¬ 
vato solamente che le pote¬ 
re bestie sono morte tra i 
dolori atroci di una tossico¬ 
si di cui é responsabile un 
certo -clostridium-, un bat¬ 
terio, appunto, che vìve 
tranquillamente in molte 
specie animali finché qual¬ 
cosa non nc risveglia le ca¬ 
pacità omicide. 

Ma che cosa? Il problema 
è tutto qui. I medici dell’Usl 
non sono riusciti ad isolare, 
come si dice, un solo fattore 
certo di crisi. Per cui si 
brancola letteralmente nel 
buio, e c’è il rischio autenti¬ 
co che altri cavalli siano 
colpiti dalla malattia mor¬ 
tale. Tanto più che non ri¬ 
sultano essersi verificati in 
Italia analoghi casi, per cui 
manca il conforto dell’e¬ 
sperienza e tra gli allenato¬ 
ri di Barbaricina si è diffu¬ 
so ormai un vero e proprio 


terrore: quello di aprire le 
seudene una mattina e tro¬ 
vare il proprio prezioso pu¬ 
rosangue accasciato per 
terra senza più vita. 

Intanto c’è da registrare 
un dato confortante. Due 
cavalli che la notte scorsa 
avevano accusato i sintomi 
dell'infezione e versavano 
già in gravissime condizio¬ 
ni, sono riusciti a superare 
la fase acuta della crisi. 

Evidentemente si tratta¬ 
va dì soggetti meno debili¬ 
tati degli altri, alcuni dei 
quali sono morti addirittu¬ 
ra 24 ore dopo aver brillan¬ 
temente partecipato ad una 
corsa. Ciò gratifica in pieno 
il provvedimento dell’auto¬ 
rità sanitaria, in quanto di¬ 
mostra che almeno una 
delle cause dell’insorgere 
della mortale tossicosi è lo 
stress elevato a cui sono 
sottoposti i cavalli con le re¬ 
lative terapie, non esclusa 


la somministrazione di far¬ 
maci. tra cui il Cortisone 
che, più degli altri, contri¬ 
buisce ad indebolire le dife¬ 
se immunitarie. 

Altre cause potrebbero 
risiedere nell’alimentazio¬ 
ne. Non che i cavalli consu¬ 
mino pasti complessi. Per 
lo più si tratta di fieno, bia¬ 
da, avena, erba e carote, 
tutte verdure o foraggi sot¬ 
toposti a trattamenti chi¬ 
mici piuttosto intensi. Il 
fatto è che i fornitori di 
Barbaricina sono moltissi¬ 
mi. Certi prodotti arrivano 
addirittura dall’Argentina. 
Altri, come l’erba, sono di 
produzione locale e fanno 
praticamente di Barbarici¬ 
na l’unico allevamento ita¬ 
liano di cavalli in cui, per la 
relativa facilità di approv¬ 
vigionamento, si unisce 
l’erba agli altri ingredienti. 

Aldo Bassoni 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Si tinge di giallo la 
morte di un facoltoso impren¬ 
ditore di New York, finito in 
mare l'altro pomeriggio a Ca- 
pri.ed il cui corpo è stato ritro¬ 
vato solo ieri mattina intorno 
alle 8. Il medicoche ha compiu¬ 
to il primo esame della salma, 
infatti, ha chiesto che il corpo 
dell’americano sia trasportato 
all'obitorio del primo policlini¬ 
co di Napoli per un'autopsia 
più approfondita in quanto non 
se l'è sentita, nonostante i 30 
anni di professione, di dare ri¬ 
sposte certe ai quesiti posti dal 
pretore di Capri, che sta condu¬ 
cendo le indagini su questo in¬ 
cidente. Un solo commento è 
stato fatto dall’ ufficiale sanita¬ 
rio dell'isola: -Si tratta di una 
morte in mare molto strana-, 
Stanley Bergman, 43 anni, di 
New York, imprenditore edile e 
commerciante all'ingrosso di 
mobili (le sue sostanze sono 
consistenti) era arrivato a Ca¬ 
pri tre giorni fa accompagnato 
dalla moglie. Ildiko Mosknvitz 
di 41 anni, ed aveva preso allog¬ 


gio in un hotel nei pressi di 
punta Dragara. Proprio dalla 
spiaggia antistante l’albergo 
l’altra mattina era partito con 
un gommone a motore per una 
gita assieme alla consorte. Alle 
14 la sciagura, che finora è stata 
ricostruita solo sulla base delle 
dichiarazioni della moglie del 
newyorkese. -Eravamo a bordo 
del gommone al largo - ha detto 
agli inquirenti la Moskovitz - 
ed io mi sono sdraiata per pren¬ 
dere il sole; mio marito, che non 
sapeva nuotare e per questo si 
era messo un giubbotto salva¬ 
gente, si è invece seduto sulla 
sponda del natante. AH'im- 
prowiso ho sentito delle grida 
di aiuto ed ho visto mio marito 
in mare che si dibatteva, ho 
cercato di aiutarlo, ma inutil¬ 
mente. la corrente ed il vento di 
maestrale mi hanno trascinata 
lontano». 

Il gommone con la donna a 
bordo che chiedeva aiuto è sta¬ 
to avvistato dalla motocistema 
•Nizza», un quarto d'ora prima 
delle 17, a cinque miglia a sud 
da punta della Campanella. E* 


tribunale si serve di esperti, 
come quelli del Centro, per le 
necessarie indagini psico¬ 
diagnostiche sulla madre e 
sull’intero nucleo familiare 
proprio per stabilire quale 
soluzione adottare.» E nel ca¬ 
so del piccolo Matteo c’è già 
chi. come una zia materna, si 
è offerto di occuparsi indefi¬ 
nitamente del bimbo. Questa 
potrebbe essere una soluzio¬ 
ne temporanea in attesa che 
le indagini psicosociali si 
concludano. Ma poi? Poi - 
continua Vassalli - nasce il 
vero problema. La separa¬ 
zione dalla madre per lungo 
tempo o, nei casi più gravi, 
per sempre, può essere molto 


dannosa per il futuro svilup¬ 
po affettivo del bambino. E 
questo caso è reso ancor più 
complesso dal fatto che la 
mamma è tossicomane. Il 
problema vero nasce e si 
conclude qui. Non esistono 
formule universali. Ogni ca¬ 
so va analizzato singolar¬ 
mente senza indebite gene¬ 
ralizzazioni.» Insomma, si 
tratta adesso di condurre 
due inchieste: quella penale 
e quella psicosociale. Dal la¬ 
voro «incrociato» di giudici e 
psicologi dipenderà n futuro, 
tutto il futuro, di Matteo e dì 
Maria Antonietta. 

Elio Spada 


Infetta l’area di allevamento de* cavalli vicino a San Rossore Capri: su un gommone con la moglie, cade in acqua, non sa nuotare 


Misteriosa morte in mare 
di un ricco turista Usa 

Dubbi degli inquirenti sulla dinamica, disposta l’autopsia - Il 
corpo ritrovato solo ieri mattina - La versione della moglie 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


stato dato Fallanne e sul posto 
sono confluite cinque motove¬ 
dette. due dei carabinieri e tre 
della capitaneria di porto, oltre 
ad un elicottero della guardia 
di finanza. I mezzi di soccorso 
hanno prima recuperato la 
donna.poi hanno iniziato le ri¬ 
cerche dello scomparso conclu¬ 
so solo ieri mattina. 

Il pretore di Capri ha dispo¬ 
sto immediatamente l’autopsia 
del corpo dell’ imprenditore 
americano, ma i risultati non 
sono stati tali da sciogliere i 
dubbi degli inquirenti. A con¬ 
ferma che sull'incidente non 
tutto è stato chiarito c’è il lun¬ 
go colloquio che gli investigato- 
ri hanno tenuto nel pomeriggio 
con il magistrato. La morte - 
questo il primo responso dei 
medici - è avvenuta per blocco 
cardiaco e potrebbe essere sta¬ 
ta causata anche dalla lunga 
permanenza in acqua; ma po¬ 
trebbero essere anche altre le 
cause del decesso. Quali? Lo 
chiarirrsnno gli esami che si ef¬ 
fettueranno forse nella stessa 
giornata di oggi a Napoli. 

Vito Faenza 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Mite no 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenza 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'Aquila 

Roma U. 

Roma F. 

Campob. 

Bari 

Napoli 

Potenza 
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15 31 

19 32 

20 29 

18 27 

17 30 

19 29 

18 25 

21 28 

18 33 
17 33 

15 33 

19 29 
21 33 

17 30 
np np 

16 35 

18 31 
np np 

19 31 

17 33 
17 31 
23 32 






Reggio C. 21 38 
Messina 24 30 


Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 


23 28 

18 32 

19 35 
16 30 
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SITUAZIONE — Continua una situazione de piena «stata su tutta ks 
penisola. I tempo è controllato de un’aria di atta prassiona • da una 
circola nona di massa d'aria in progressivo riscaldamento. Perturba¬ 
zioni atlantiche che si muovono lungo le latitudine centrai nel conti¬ 
nente europeo provocano qualche azione di disturbo la lascia alpine, le 
località prealpine e limitatamente sulle regioni settentrionali. 

0. TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Annuvola¬ 
menti temporanei di una qualche consistenza ai potranno verificare 
durante d corso della giornata lungo il settore alpino specie la parta 
occidentale. La temperature tende ed aumentare per quanto riguarda 
i valori massimi mentre rimane inveriate per quanto riguarda i valo r i 
minimi nella notte. 
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C’è il «socio americano»? 


Immediate reazioni dopo la proposta di una biennale del cinema omosessuale 


Schimberni 
tace, ma 
per poco 

Il presidente Montedison dovrà per leg¬ 
ge comunicare i nomi dei nuovi azionisti 


Gli albergatori protestano: 
«Riccione non è capitale gay» 

Le associazioni turistiche hanno espresso «preoccupazione» per una diffusione dell’Aids - Conferenza stampa 
dell’Arci: «Siamo tollerati, ma solo se non avanziamo rivendicazioni» - Già fatta a Bologna una rassegna analoga 


MILANO — Sconcerto e per¬ 
plessità in Piazza degli Affa¬ 
ri a Milano in seguito all'a¬ 
zione legale intentata da 
Carlo Bonomi nei confronti 
di Mario Schimberni. Le 
conseguenze sono state av¬ 
vertite nelle contraddizioni, 
cosicché il titolo Bi-Invest 
ha registrato al listino una 
perdita del 6,3% rispetto alla 
chiusura di venerdì scorso. 
Inizialmente li titolo è sceso 
sulle 7.500-7.600 lire, per poi 
risalire fino alle 8.200 lire del 
prezzo fissato al listino. Pare 
che a sostenere gli acquisti 
finali siano stati gli stessi 
protagonisti della «scalata, 
di luglio. 

L'attenzione di tutti è co¬ 
munque rivolta verso Foro 
Bonaparte. In Borsa si parla 
con insistenza di un potente 
socio americano della Mon¬ 
tedison. un socio che rappre¬ 
senterebbe per Mano Schim - 
bernl la carta vincente per 
emanciparsi dal controllo 
della Gemina. Stando alle 
indiscrezioni degli operatori 
il nome del socio Usa (ma 
esiste davvero?) della Mon¬ 
tedison dovrebbe essere reso 
noto dalla società nei prossi¬ 
mi giorni, in quanto avrebbe 
nelle sue mani un pacchetto 
di azioni superiori al 20%; lo 
deterrebbe da qualche tempo 
secondo la legge è fallo ob¬ 
bligo ad una società quotata 
in Borsa di comunicare alla 
Consob l'ingresso di nuovi 


azionisti in un termine di 30 
giorni. 

Da parte sua Montedison 
non parla. Chi alimenta l’i- 

E otesi del socio americano si 
asa sulla conoscenza del 
presidente della Montedison. 
Questi non è certo un uomo 
avventuroso, né mai si è ca¬ 
ratterizzato per iniziative 
spericolate alla Cefis. Eppu¬ 
re perché Schimberni si è 
lanciato all’assalto di uno 
dei suoi «padroni, della Ge¬ 
mina? Ha rastrellato le azio¬ 
ni della Bi-Invest con l’obiet¬ 
tivo di sedersi alla pari, «da 
padrone con padroni», nel sa¬ 
lotto buono della Gemina? 
VI è chi dice che in questo 
caso Schimberni avrebbe 
trascurato le regole del sa¬ 
lotto. Di qui l’Irritazione de¬ 
gli Agnelli. Pirelli, Orlando. 
L’operazione «scalata della 
Bi-Invest- alla Fiat non è 
piaciuta per mente. Cosi Bo¬ 
nomi è stato aiutato nella di¬ 
fesa della sua società. Quindi 
per sempre precluse le pol¬ 
trone del .salotto buono* per 
Mario Schimberni? «Almeno 
perora si-si dice in ambienti 
bene informati, «ma se 
Schimberni avesse assi seri 
nella manica a tempi lunghi 
non si può escludere niente.. 
Oggi quindi in casa Agnelli, 
Pirelli, Orlando prevale l’ir¬ 
ritazione contro Schimberni. 
Più avanti non è detto si di¬ 
mostri futile o irrilevante la 
prudenza suggerita da Enri¬ 
co Cuccia. 


RICCIONE — L’appunta¬ 
mento era fissato per le 11 al 
Green bar. luogo storico di 
incontro del gay di Riccione, 
che alle 4 del mattino lo af¬ 
follano come fosse pieno 
giorno. Ma alle 11 la passeg¬ 
giata di viale Ceccarinl, su 
cui si affacciano 1 tavolini 
del «bar verde» ha già ripreso 
la sua aria tranquilla c per¬ 
bene. Mr. llyde ha di nuovo 
il volto del dotto Jeckill, ma 
come è noto il più temibile è 
proprio il rassicurante dot¬ 
tore. 

La conferenza stampa 
deH’Arci-Gay, convocata do¬ 
po il clamore suscitato dalla 
proposta di una biennale del 
cinema omosessuale a Ric¬ 
cione, evidentemente non 
poteva tenersi alla luce del 
sole, ai tavolini di uno dei 
bar meglio frequentati. Cosi 
l’incontro si è svolto sulla 
terrazza deserta del Grand 
Hotel di Riccione, da due an¬ 
ni chiuso e disabitato. Qui, 
con un po' di curiosi che 
spiavano affacciati al mu¬ 
retto delia terrazza, il segre¬ 
tario nazionale delI’Arci- 
Gay, Franco Grillini ha bre¬ 
vemente riassunto gli ante¬ 
fatti. Verso ia fine di luglio 
l’organizzazione aveva pro¬ 
posto al sindaco di Riccione 
Terzo Pierani dì valorizzare 
il turismo gay che di fatto 



esiste da anni nella «Porla 
verde* dell'Adriatico, orga¬ 
nizzando la Biennale del ci¬ 
nema. La rassegna In se non 
era una novità in assoluto; la 
prima edizione si è già tenu¬ 
ta due anni fa a Bologna e ha 
registrato 7mila presenza, e 


a novembre è già in pro¬ 
gramma il secondo appunta¬ 
mento, che si terrà nuova¬ 
mente nel capoluogo emilia¬ 
no. «Malgrado la moderazio¬ 
ne con cui è stata presentata 
la nostra proposta — ha det¬ 
to Grillini — c’è stata un’im¬ 


mediata reazione da parte 
degU’associazione degli al¬ 
bergatori: il timore che a 
Riccione venisse affibbiata 
l’etichetta di capitale gay ha 
fatto insorgere gli operatori 
turistici schierati dalla parte 
del turismo «ortodosso». 


Per il prezzo della super 


Cossiga spiega la visita ad Oslo 


Altissimo in tribunale 
accusato dai petrolieri 

Da due settimane le compagnie chiedono il rincaro, ma il 
ministro non lo ha concesso - Vorrebbero 10 lire al litro 


«Voglio contatti diretti 
con le Forze Armate» 

Dopo la Vespucci, altri incontri con esercito ed aviazione 
Da ieri il presidente della Repubblica in vacanza ad Auronzo 


ROMA — Il prezzo della 
benzina finisce In tribunale. 
I petrolieri hanno presenta¬ 
to un ricorso alla magistra¬ 
tura contro il ministro Re¬ 
nato Altissimo. Lo ritengo¬ 
no responsabile dei danni 
subiti in queste due ultime 
settimane per il mancato 
•adeguamento» del prezzo 
della super. Per ora sono 
quattro (Esso, Mobil, Total, 
Fina) le compagnie private 
che hanno deciso di passare 
alPattacco, ma si prevede 
che altre si uniranno all'ini- 
ziativa. Un’iniziativa che 
arriva proprio alla vigilia 
della consueta rilevazione 
settimanale Cee sui prezzi 
petroliferi in Europa, nor¬ 
malmente presa a base delle 
variazioni del listino nazio¬ 
nale. 

Quasi certamente non si 
tratta dì una semplice coin¬ 


cidenza: i petrolieri voglio¬ 
no premere con tutte le ar¬ 
mi disponibili per far rece¬ 
dere Altissimo dalla su a po¬ 
sizione di intransigenza. Per 
due settimane consecutive 
il ministro liberate si è rifiu¬ 
tato di concedere aumenti 
per il prezzo della super e 
del gasolio (i petrolieri vor¬ 
rebbero rispettivamente 10 
e 15 lire In più al litro). Se¬ 
condo le compagnie private 
si erano determinate tutte le 
condizioni per le variazioni 
al listino. Altissimo ha ne¬ 
gato, invece, che ci fossero 
le premesse per nuovi au¬ 
menti e ha invitato ad un 
•attimo di riflessione» dopo 
le vicende della svalutazio¬ 
ne della lira. Cioè ha riman¬ 
dato un’eventuale decisione 
a un momento in cui le boc¬ 
ce monetarie sarebbero sta¬ 
te meno fluttuanti. 


I petrolieri hanno prote¬ 
stato vivacemente e dopo 
una settimana hanno deciso 
di passare dalle parole ai 
fatti annunciando un ricor¬ 
so al Tribunale amministra¬ 
tivo del Lazio. Il bersaglio è 
.l’atteggiamento del gover¬ 
no che viene meno alla let¬ 
tera e allo spirito dell'attua¬ 
le disciplina dei prezzi dei 
prodotti petroliferi». 

II clima, come si vede, è 
già teso, ma potrebbe arro¬ 
ventarsi di più se oggi Altis¬ 
simo rispondesse con un 
nuovo «no» all'invocato au¬ 
mento della benzina. L’U¬ 
nione dei consumatori ha 
già fatto sapere nei giorni 
passati che le pretese dei pe¬ 
trolieri sono del tutto ingiu¬ 
stificate e che il prezzo della 
benzina già ora è a livelli 
proibitivi. 


BELLUNO — Oslo-Istrana 
sul De 9 presidenziale poi, in 
elicottero, ad Auronzo dì Ca¬ 
dore. Francesco Cossiga ha 
iniziato ieri pomeriggio le 
sue vacanze estive — due o 
tre settimane — scegliendo, 
come Pertini, la montagna. 
Nel centro dolomitico bellu¬ 
nese sarà ospite del comples¬ 
so della Forestale di Palus a 
Collalto, lo stesso che aveva 
ospitato più volte le vacanze 
di un altro presidente. Segni. 
Cossiga, del resto, è un .affe¬ 
zionato» di Auronzo; dal 1950 
è socio onorario delia sezione 
Cai del paese veneto. Que¬ 
st’anno passerà le ferie qui 
da solo, la famiglia è rimasta 
a Roma. 

Fino alle 10 di ieri mattina 
era ancora ad Oslo. Avrebbe 
voluto accompagnare per un 
paio d'ore in mare la .Ameri¬ 
go Vespucci-, in partenza per 
Copenaghen, ma non c’era 
un filo di vento e il program¬ 


ma è stato annullato. Cossi¬ 
ga è comunque tornato 
un’ultima volta a bordo della 
nave-scuola della Marina 
militare portando In dono al 
comandante la nuova foto 
ufficiale dei presidente della 
Repubblica che, da questo 
settennato, è a colori. Ne esi¬ 
stono due versioni, una per I 
luoghi militari (sullo sfondo 
c’è un tricolore), l’altra per 
gli uffici civili. «I fotografi 
del Quirinale mi hanno mo¬ 
strato decine di provini, poi 
naturalmente ne hanno scel¬ 
to uno diverso da quello che 
ritenevo il migliore», ha det¬ 
to scherzosamente. Cossiga 
ha tratto anche un primo bi¬ 
lancio degli incontri avuti 
durante la visita «privata» in 
Norvegia: «Ne sono estrema- 
mente contento, I nostri in¬ 
terlocutori avevano forse 
pensalo all'Inizio che la visi¬ 
ta fosse esclusivamene turì¬ 
stica, poi si sono accorti che 


c’era da parte nostra un inte¬ 
resse più profondo. La prova 
ne sono i risultati concreti 
raggiunti». Quali? Il princi¬ 
pale è la fissazione al primi 
di ottobre di una visita uffi¬ 
ciale in Norvegia del mini¬ 
stro della Difesa Spadolini 
per intensificare la coopera¬ 
zione industriale nel campo 
della difesa. Cossiga ha an¬ 
che spiegato ieri: «Mia preoc¬ 
cupazione dopo l’elezione è 
di stabilire un contatto diret¬ 
to con le Forze armate». Do¬ 
po la Marina (la visita alla 
vespucci ad Oslo) i prossimi 
appuntamenti saranno con 
l’Esercito (23 agosto, eserci- 
. tazione del 4° corpo d’armata 
alpino a Forcella Lavaredo, 
vicino ad Auronzo) e l’Avia¬ 
zione (1 settembre, trenten¬ 
nale della pattuglia acroba¬ 
tica, a Rivolto, in Friuli). Il 5 
settembre altro Impegno im¬ 
portante già in programma, 
a Milano, per la conferenza 
delle Nazioni unite sulla vio¬ 
lenza. 


Autonomi 
sfidano le 
precettazioni 
A ferragosto 
sciopero a 
Fiumicino 


ROMA — Per chi viaggia, almeno dal punto di vista degli 
scioperi, quest’anno non dovrebbero esserci problemi a Fer¬ 
ragosto. Codici dì autoregolamentazione e raffica di precet¬ 
tazioni hanno infatti tolto di mezzo ogni agitazione. Unico 
•neo« uno sciopero di 5 ore indetto per venerdì 16 a Fiumicino 
da due sindacatmi autonomi aziendali, il Sila Ancole e il 
Sanga Cisal che hanno qualche adesione tra il personale di 
terra. Uno sciopero simile era stato proclamato anche il 2 
agosto, ma intervenne la precettazione a bloccarlo. Si ripete¬ 
rà il provvedimento anche stavolta? Anche se al Salga si 
dicono disposti a sfidare il prefetto: «Sciopereremo egual¬ 
mente», minacciano. 


Indesit Sud, 
da mesi senza 
salario 
Esplode la 
protesta 
degli operai 


CASERTA — Da tempo immemorabile in cassa integrazione, e da 
mesi addirittura senza ricevere una lira. E alla fine ia tensione 
degli operai della Indesit Sud è esplosa: ieri mattina numerosi 
lavoratori hanno «invaso» per protesta la stanza del sindaco di 
Carinaro. in provincia di Caserta (un’amministrazione da sempre 
solidale con la loro lotta: solidarietà ribadita ancora ieri). Un gesto 
clamoroso per richiamare l'attenzione, innanzitutto quella del go¬ 
verno, sulla loro difficile vertenza. Una vertenza che si trascina da 
troppo tempo, segnata solo da .voci» (come quella di un probabile 
commissariamento) e da promesse (quella sull’elaborazione di 
programmi produttivi, evasa da mesi). Con l'aggravante che que¬ 
sta e l'unica fabbrica della zona: se chiude si perdono, per sempre, 
centinaia di posti di lavoro. 


Questa reazione non ci ha 
stupito. Noi sappiamo bene 
di quali pregiudizi è vittime 
il "popolo” del gay. Era Pie¬ 
rani che non ci credeva. I fat¬ 
ti ci hanno dato ragione». 

L’immagine del turismo 
sulPAdriatieo è legata da un 
lato a quella delle famiglie e 
dalPaltro a quella dei .vitel¬ 
loni». La stampa riporta 
puntualmente le dichiara¬ 
zioni di personaggi come 11 
leggendario Zanza che vanta 
a fine stagione di aver battu¬ 
to ogni record nel campiona¬ 
ti dì «gallismo». Tutto questo 
non crea scandalo, provoca 
al massimo commenti diver¬ 
titi e compiaciuti. Il gay, in¬ 
vece è solo tollerato, non de¬ 
ve chiedere di essere legitti¬ 
mato. 

Ma il documento degli al¬ 
bergatori faceva anche rife¬ 
rimento ad una preoccupa¬ 
zione più concreta e cioè 
l’Aids. «L’Aids — risponde 
Grillini — ha tre zone epide¬ 
miologiche nel mondo: in 
Africa dove colpisce sia uo¬ 
mini che donno, negli Usa 
dove interessa la popolazio¬ 
ne gay e nelle tre penisole 
mediterranee dove riguarda 
soprattutto l tossicodipen¬ 
denti. Nel caso dei gay è ge- 
neralmentedeterminata dal¬ 
la costrizione a vivere una 
sessualità nevrotica e promì¬ 
scua. Se l’omosessuale po¬ 
tesse avere un sereno rap¬ 
porto di coppia, questo peri¬ 
colo scomparirebbe. Ma tut¬ 
to questo e in netta contrap¬ 
posizione con la condizione 
di clandestinità e di emargi¬ 
nazione in cui siamo costret¬ 
ti a vivere. Nelle zone in cui 
la nostra presenza è mag¬ 
giormente accettata, come 
ad esempio rEmilia Roma¬ 
gna, nessun gay è morto di 
Aids». 

Alla conferenza stampa si 
è notata l’assenza del sinda¬ 
co Pierani. malgrado fossero 
presenti altri membri della 
giunta e del consiglio comu¬ 
nale, in rappresentanza di 
Pel e Psl. Interpellato telefo¬ 
nicamente Pierano ci ha det¬ 
to: .Non sono venuto all'in- 
contro perché non volevo 
che la cosa venisse interpre¬ 
tata come un mio avallo al¬ 
l’etichetta di Riccione capi¬ 
tale gay. Io sono il sindaco di 
tutta la città. Riccione ci ha 
messo quarant’anni per co¬ 
struire la sua immagine e 
non possiamo permettere 
che venga distrutta da una 
campagna dì stampa. Per 
quanto riguarda la proposta 
fatta dall'Arci gay non fac¬ 
cio assolutamente marcia 
indietro. Come ho detto a 
suo tempo esamineremo la 
proposta e la valuteremo». 

Tanto rumore per nulla 
dunque? Sabato i vigili dì Ri¬ 
mi hanno emesso un’ordi¬ 
nanza per la chiusura di un 
locale gay, il .Proibita» nato 
da appena 15 giorni. Il Green 
bar ha chiuso l’uscio in fac¬ 
cia ai suoi clienti più fedeli, 
le associazioni dei commer¬ 
cianti hanno disertato la 
conferenza stampa, il sinda¬ 
co che aveva garantito la sua 
presenza ha ritirato l’adesio¬ 
ne. Nessuno però vuol senti¬ 
re parlare di pregiudizi. Tut¬ 
to viene attribuito al caso. 

La prova del nove si farà a 
settembre, quando Riccione 
deciderà se accettaere o no di 
ospitare, per una delle 52 set¬ 
timane dell’anno, in un luo¬ 
go chiuso e lontano da occhi 
indiscreti la biennale del ci¬ 
nema gay. Magari anche in 
bassa stagione. 

Susanna Ripamonti 


Cetraro ricorda Losardo, sindaco 
comunista ucciso dalla mafia 


COSENZA — L'Intera città di Cetraro sul Tirreno cosentino è 
scesa in piazza sabato e domenica pomeriggio per ricordare il 
compagno Giovanni Losardo, assessore comunale e sindaco 
della città, barbaramente assassinato dalla mafia nella notte 
del 21 giugno del 1980. L’occasione è stata data dalla seconda 
edizione del premio Losardo indetta dall’amministrazione 
comunale della città In memoria del compagno scomparso 
con 11 quale si è voluto assegnare un riconoscimento a perso¬ 
nalità particolarmente impegnate nella lotta contro la mafia, 
come a Nando Dalla Chiesa, ad Abdon Alinovi presidente 
della commissione parlamentare Antimafia, a mons. Ribollii 
vescovo di Aeerra, e al giornalisti Malafarlna, Calderoni e 
Messina. 


Dieci arresti in Calabria 
per la truffa all’Àinia 

CATANZARO — Dieci produttori e commercianti di olio so¬ 
no stati arrestati stamani dalla Guardia di finanza in provin¬ 
cia di Catanzaro, su ordine di cattura del sostituto procurato¬ 
re delia Repubblica del tribunale dì Crotone, dott. Brancac¬ 
cio, nell’ambito di una inchiesta su una presunta truffa al 
danni dell'Aima (l’a 2 ienda di Stato per gli investimenti nel 
mercato agricolo). La truffa, secondo quanto ha reso nota la 
Guardia di finanza, ammonterebbe ad oltre un miliardo di 
lire. 


Pisa, per salvare un bastardino 
finisce travolto dal treno 

SAN FREDIANO A SETTIMO (Pisa) — Forse per salvare un 
cane che si era attardato sui binari l’ex maresciallo dei cara¬ 
binieri in pensione Rolando Vaglinl, 56 anni, di San Frediano 
a Settimo, è stato travolto e ucciso da un treno. Il fatto è 
accaduto verso la mezzanotte di domenica al passaggio a 
livello situato nel centro del paese. Secondo la ricostruzione 
dell’Incidente fatta dai carabinieri, quando Rolando Vaglini 
si è accorto che li cane, un randagio, stava per essere investi¬ 
to dalla «Freccia del due mari», proveniente da Firenze e 
diretta a Livorno, si è recato sui binari, riuscendo ad allonta¬ 
nare l’animale ma rimanendo a sua volta travolto dal convo¬ 
glio. L’ex sottufficiale è morto sul colpo. Il traffico ferrovia¬ 
rio è rimasto bloccato per un’ora. 

Sardegna, a Villasor eletta 
amministrazione Pci-Psi 

CAGLIARI — Giunta Pci-Psi con sindaco comunista al Co¬ 
mune di Villasor, un centro agricolo della provincia di Ca¬ 
gliari a circa 25 chilometri dal capoluogo. Primo cittadino è 
stato eletto Giuseppe Aru (Pei); i socialisti Giovanni Zorco e 
Paolo Orrù sono invece rispettivamente vicesindaco ed as¬ 
sessore anziano. Compongono la giunta inoltre gli assessori 
effettivi Carlo Abis e Luciano Bratzu entrambi comunisti, e 
gli assessori supplenti Paola Pistis (indipendente) e Salvatore 
Arixl (Pei). 


Asta Cct quasi deserta 
acquistato solo il 60 % 

ROMA — Questa volta i Cct (Certificati di credito del tesoro) 
non sono andati a ruba.I risparmiatori ne hanno sottoscritta 
una quota assai inferiore a quella offerta. Ne danno notizia il 
ministero dei Tesoro e la Banca d’Italia. Erano stati messi sul 
mercato 2.500 miliardi di Cct con scadenza 16 agosto 1990, 
ma la richiesta è stata di soli 1.518 miliardi (cioè circa il 60 per 
cento). L'offerta, annunciata il 5 agosto, prevedeva un prezzo 
di emissione di 99,75 lire per ogni cento lfre di valore nomina¬ 
le. Probabilmente su questa parziale diserzione dei rispar¬ 
miatori verso questo tipo di titoli pubblici ha influito il perio¬ 
do di ferie. Ma non è escluso che possano aver giocato un 
ruolo anche le voci di tassazione. 

Insalaco in libertà provvisoria 
ma probabile il rinvio a giudizio 

PALERMO — Il consigliere istruttore Giuseppe Caponnetto 
e il giudice Istruttore Giovanni Falcone hanno concesso ieri 
sera la libertà provvisoria all’ex sindaco di Palermo Giusep¬ 
pe Insalaco, implicato nella vicenda relativa alla compraven¬ 
dita di un terreno al costruttore Orazio Saccone. Insalaco, 
che era agli arresti domiciliari, potrà così tornare ad essere 
un lìbero cittadino e riprendere la sua attività all’assemblea 
regionale siciliana dopo la pausa estiva. Il terreno, secondo i 
periti, deU’istltuto statale dei sordomuti, venduto da Insaia- 
co, non avrebbe avuto un prezzo remunerativo e pertanto si 
profila per l’ex sindaco di Palermo una sentenza di rinvio a 
giudizio. 

Corsi formazione professionale, 
la Regione Liguria parte civile 

GENOVA — La Regione Liguria si costituirà parte civile, nel 
processo sui corsi professionali finanziati dalla Cee, contro 
l’ex vicepresidente Giacomo Gualco e gli altri imputati nel¬ 
l’Inchiesta aperta dalla procura della Repubblica. Lo ha deli¬ 
berato nei giorni scorsi la giunta regionale. Fino ad oggi le 
persone incriminate dai magistrati sono tredici, ma sembra 
imminente l'invio di nuovi avvisi di reato che dovrebbero 
interessare altri imprenditori e politici, i cui nomi sono tenu¬ 
ti nel massimo riserbo. 


I) Partito 


Convocazione 

I compagni della prima commissione del Senato e della secon¬ 
da commissione della Camera sono convocati per oggi martedì 
13 agosto alle ore 12.00 presso il gruppo della Camera, 


Aceto, il popolare fantino al dibattito organizzato a Siena da Futura, festival dedicato 


ai giovani 


«Il successo? Vincere il mio 14° Palio» 

Venti anni di lavoro, conteso e odiato dalle contrade 

Alla tavola rotonda sono intervenuti anche il deputato Pei Roberto Barzanti e 1’antropologa Carla Pasquinelli - Tante domande sulla corsa 


Dal noatro corrispondente 

SIENA — Non solo è bravo 
a guidare il suo cavallo nel 
difficile percorso di Piazza 
del Campo ma anche a 
parlare, a discutere, a ri¬ 
spondere a - domande insi¬ 
diose e maligne. Andrea 
De Gortes, detto Aceto, il 
più prestigioso fantino del 
Palio di Siena, in perfetta 
forma dopo un periodo di 
ossigenazione in monta¬ 
gna (oggi a Siena c’è l’asse¬ 
gnazione alle contrade del 
cavalli per 11 prossimo Pa¬ 
lio che si correrà il 16 ago¬ 
sto), si è presentato al di¬ 
battito sul tema del suc¬ 
cesso e del denaro tenutosi 
ai Caffè concerto di Futu¬ 
ra, i) festival nazionale dei 
giovani di Siena. Aceto, 


tredici vittorie ottenute nel 
Palio (l’ultima è venuta 
proprio il 2 luglio scorso 
nella contrada dell’Oca), 
un record che solo un fan¬ 
tino degli inizi del secolo, 
Angelo Meloni, ha rag¬ 
giunto, ha raccontato ìa 
sua storia, la sua carriera 
dagli inizi, venti anni fa, 
inizi difficili, fino ad ora 
con il successo che è un'a¬ 
bitudine, con 1 soldi che gli 
arrivano sempre di più. È 
stato lui il vero protagoni¬ 
sta del dibattito che ha vi¬ 
sto la presenza di Roberto 
Barzanti, deputato comu¬ 
nista al Parlamento euro¬ 
peo e storico del Palio, e 
dell’antropologa Carla Pa- 
squlnelli dell’Università di 
Cagliari. 


«Quanto guadagni?» gli 
hanno chiesto alcuni dei 
numerosi contradaioli pre¬ 
senti, tra cui alcuni che 
nemmeno tanto cordial¬ 
mente lo odiano. «La cifra 
giusta — ha risposto — per 
correre il Palio. Ma dipen¬ 
de anche dai miei interlo¬ 
cutori, da chi mi vuole». 
Aceto non ha detto cifre 
precise, ma il Palio in tutti 
questi anni gli ha dato 
davvero molto. La sua vita 
oggi è molto diversa da 
quella del ragazzo che ven¬ 
ti anni fa arrivò a Siena so¬ 
lo con le sue idee, le sue 
speranze e poca roba in va¬ 
ligia. Oggi è il re del Palio 
di Siena ma è anche qual¬ 
cuno nella vita, uno che si 
è affermato, un personag¬ 


gio pubblico. Ma la sua vi¬ 
ta è stata anche lotta con¬ 
tro difficoltà, momenti dif¬ 
ficili e contro il pericolo di 
un anticipato anonimato a 
cui non si sarebbe rasse¬ 
gnato. 

•Nessuno regala niente 
per niente — ha detto —. Il 
Palio è difficile, i contra¬ 
daioli in quel periodo si 
trasformano, non sono le 
stesse persone che si cono¬ 
sce durante l’anno. Quindi 
occorre cattiveria. Se non 
ce l’hai sei perduto. Questi 
senesi sono un grande po¬ 
polo, ma nel giorni del Pa¬ 
lio perdono la testa e non 
vivono più nella realtà». 

Il dibattito, in vista della 
corsa del 16 si è spostato 


sulle immediate intenzioni 
di De Gortes. Continuerà a 
correre nell’Oca, dove ten¬ 
terà di bissare il successo 
di luglio, oppure sceglierà 
qualche altra contrada? 
•Potrei correre per il Bru¬ 
co, non vince da trent’an- 
ni». Ma anche in questa di¬ 
chiarazione c’è tutto 11 ca¬ 
rattere del fantino. Vincere 
in questa contrada sarebbe 
per lui, oltre che molto re¬ 
munerativo economica¬ 
mente, anche un aumento 
di gloria, di prestigio, cu), 
non lo nega, in quest) anni 
ha sempre mirato. De Gor¬ 
tes pero non rifugge nem¬ 
meno dal paradosso: •Vor¬ 
rei vincere un Palio in ogni 
contrada, vorrei essere un 


fantino a] di sopra deile 
parti, vorrei vincere anche 
nella Torre (la contrada 
acerrima nemica dell’Oca, 
ndr) ma forse questo è solo 
un sogno». Intanto Aceto 
pensa a un traguardo più 
raggiungibile. Quello delle 
quattordici vittorie che sa¬ 
rebbe U record e che supe¬ 
rerebbe quello appena rag¬ 
giunto di tredici e che tiene 
in coartazione con Agelo 
Meloni. «Lui è i) mio pro¬ 
tettore In cielo — confessa 
quasi seriamente — e pri¬ 
ma di correre lo prego 
sempre.Non credo che ' 
quando lo supererò si ar¬ 
rabbierà molto». 

Augusto Mattioli 



Fortezza Medicea 


ANFITEATRO - ORE 21.30: Rassegna «Nuovo teatro comico». ALESSANDRO 
BERGONZONI «Chi Cabaret fa per tre». 

ORE 21.30: Videomusica: «Motor Head». 

ORE 24: La sorpresa della notte. 

SPAZIO DIBATTITI: «Giovani: si può ancora parlare di movimenti?*. Incontro di 
Giulio Quercini con esponenti dei movimenti per la pace, l'ambiente, contro la mafia e la 
droga. Coordina Amos Fregoli. 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Luciano Garosi al pianoforte, Roberto Frati al sax. 

CINEMA - C come Carriera - ORE 21: «Broadway Danny Rose» dì Woody 

Alien. 

ORE 23: «Diritto di cronaca» di Sidney Pollack. 

BALLO - ORE 21.30: I Delfini. 

DISCOTECA - ORE 17: Stage break dance. 

ORE 22: D. j. 

CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: «Mattia l’astuto». 

ESCURSIONI - ORE 9.30: Bagno nel fiume Farma. 

LIBRERIA - ORE 18.30: Presentazione del volume «Ecclesiaste» di Attilio Lohni, 
prefazione di Franco Fortini. Sarà presente l’autore. Coordina Carlo Fini. 
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ROMA — Mai un decreto 
cosi scontato, come quello 
per il rinnovo del vertice 
delPInps, è stato tanto tra¬ 
vagliato e contrastato. A 7 
mesi dalla scadenza ordi¬ 
narla, anzi, il governo ha 
tentato di fare un’altra co¬ 
sa: un commissario che li¬ 
quidasse la gestione sinda¬ 
cale dell'Istituto. Davvero 
non c’entra nulla che il 
nuovo presidente dell’Inps 
sia, per la prima volta, un 
dirigente comunista della 
Cgil? 

E Giacinto Militello, nato 
49 anni fa a Montemaggio¬ 
re Beisito, in Sicilia. Lui, 
per la verità, non voleva sa¬ 
perne. «Sono un sindacali¬ 
sta, non ho esperienza di¬ 
retta come amministrato¬ 
re», disse al direttivo della 
Cgil, chiamato il 17 gen¬ 
naio a ratificare la designa¬ 
zione. Ottaviano Del Turco 
andò alla tribuna per mani¬ 
festare il proprio apprezza¬ 
mento ma anche il proprio 
stupore: «C’è chi farebbe i 
salti mortali per ottenere 
quella poltrona». «Appunto, 
per me ii problema è stato 
sempre diverso», chiosa 
adesso l’interessato: «Quel¬ 
lo di dare il mio contributo, 
nel sindacato, perché l'in¬ 
sieme della classe lavora¬ 
trice diventasse classe di 
governo*. 

— E le incertezze di 7 me¬ 
si fa? 


•Le ho abbandonate un 
minuto dopo il voto del di¬ 
rettivo, contando sull’im¬ 
pegno assunto dalia Cgil, e 
da tutto il sindacato, a fare 
della gestione sindacale 
dell’Inps una sede di rifles¬ 
sione e di proposte per la ri¬ 
forma dello Stato sociale. 
Ma se anche una titubanza 
fosse rimasta, a liquidarla 
ci hanno pensato le tante 
prove di fiducia della gente 
che dovrò rappresentare e 
che ha diritto a contare di 
più». 

Ecco l’ultimo pacchetto 
di lettere. Sono di pensio¬ 
nati, operai, specie in cassa 
integrazione, braccianti, 
lavoratori prossimi alla li¬ 
quidazione. Insomma, l'u¬ 
niverso dei soggetti della 
previdenza e dell’assistenza 
sociale che fa capo all’Inps. 
Ma simboleggiano anche la 
complessità della società 
che Militello ha conosciuto 
nel suo itinerario politico e 
sindacale. 

La prima tappa è: stu¬ 
dente in giurisprudenza a 
Palermo. Militello diventa 
nel I960 presidente nazio¬ 
nale dell’Unione goliardica, 
quella dove erano impe¬ 
gnati Craxi e De Michelìs, 
Occhetto e Petruccioli. So¬ 
cialista bassiano, in piena 
avventura tambroniana 
riesce ad aprire ai comuni¬ 
sti e a formare con i cattoli¬ 
ci una maggioranza di sini¬ 


stra nella giunta della rap¬ 
presentanza universitaria. 
Al termine degli studi, un 
bivio: tra l’offerta di un po¬ 
sto ben compensato di diri¬ 
gente aH'Olivettl e la pro¬ 
posta di Pio La Torre di fa¬ 
re il sindacalista a 60 mila 
lire al mese. 

La scelta è «coerente con 
la formazione e l’impegno 
ideale di quegli anni»: al¬ 
l’ufficio studi della Cgil si¬ 
ciliana prima, poi alla Fe- 
derbraccianti regionale a 
guidare la occupazione del¬ 
le terre abbandonate e a co¬ 
struire l’unità e il potere 
contrattuale di una catego¬ 
ria frammentata in tante 
diverse figure e in altret¬ 
tante collocazioni di lavoro. 
E coerente Militello è anche 
nelle scelte politiche, prota¬ 
gonista della formazione 
del Psiup (come poi lo sarà 
della confluenza nel Pei). 
Ma è nella Cgil che concen¬ 
tra il proprio impegno. Nel 
’67 arriva a Roma, nella se¬ 
greteria nazionale della Fe- 
derbraccianti. Due anni do¬ 
po, nel fatidico 1969, la pro¬ 
va del fuoco. 

Per i braccianti è l’«estate 
calda». A Foggia gli agrari 
offrono 500 lire al giorno 
(su una paga quotidiana di 
1.500) pur di chiudere una 
vertenza che punta a far 
entrare il sindacato nelle 
aziende. Cisl e UH ci stanno, 


Intervista al futuro presidente delPistituto 

Giacinto Militello 
«Vado all’Inps 
per riformarlo» 


La vicenda 
travagliata 
del rinnovo del 
vertice e le 
discriminazioni 
anticomuniste 
La lunga milizia 
nei sindacato 
«Intendo 
rafforzare 
anche qui le 
intese unitarie» 


- 


la Cgil contìnua da sola con 
uno sciopero che per 8 gior¬ 
ni di seguito blocca tutto. A 
questo punto interviene il 
prefetto: sì alle commissio¬ 
ni ma solo fuori delle azien¬ 
de; o questo o Interviene l’e¬ 
sercito. «Allora — ricorda 
Militello — erano i compa¬ 
gni del posto a partecipare 
alle trattative. Vennero ad 
informarmi. Che fare? Era¬ 
no preoccupati. Dovetti as¬ 
sumermi l’intera responsa¬ 
bilità di respingere quel ri¬ 
catto: non potevamo tngan- 


Giacinto Militello, 
il futuro 
presidente 
dell’lnps 


nare i lavoratori. Vincem¬ 
mo, e a Cerignola fu festa 
grande, con tutto il popolo 
attorno a noi, indimentica¬ 
bile». 

La «lezione» è di quelle 
che insegnano un certo mo¬ 
do di fare politica e di esse¬ 
re dirigenti. 

A Militello serve quando, 
nel ’77, arriva ai chimici, 
l’«altra faccia» del sindaca¬ 
to, dove ogni operaio è pro¬ 
tagonista, conoscitore at¬ 
tento dell’insieme del ciclo 
produttivo. Sono gli anni 
della crisi e c’è un’altra re¬ 
sponsabilità da assumere: 
dire basta alla dilapidazio¬ 
ne delle risorse nel doppio¬ 
ni della petrolchimica, cac¬ 
ciare i Rovelli e gli Ursini, 
governare la riconversione 
del settore. Due anni inten¬ 
si — culminati nella gran¬ 
de manifestazione naziona¬ 
le di Brindisi, la prima ma¬ 
nifestazione di massa du¬ 
rante i) periodo di unità na¬ 
zionale — prima di entrar 
nella segreteria della Cgil. 

Dal ’79 all‘82 Militello è 
responsabile degli Esteri, 
mentre esplodono le vicen¬ 
de deU’Afghanlstan, della 
Polonia e si costruisce la 
conferenza di Belgrado su 
una nuova solidarietà tra 
Nord e Sud. Dopo l’ultimo 
congresso entra ai diparti¬ 
mento Industria, con una 
collocazione che «cerca ii 


punto d’incontro tra le due 
classiche anime del sinda¬ 
calismo: quella operaista e 
quella istituzionalista». Si 
occupa poi dell’innovazio¬ 
ne tecnologica, fino all’ini¬ 
ziativa che qualche setti¬ 
mana fa ha messo in cam¬ 
po nuove idee per affronta¬ 
re la trasformazione. 

Quasi un paradosso: di¬ 
segnare il sindacato nuovo 
proprio mentre si ha un 
piede fuori. «No, no. Siamo 
in pieno dibattito precon¬ 
gressuale; ed io — d’accor¬ 
do con gli altri compagni 
della segreteria — ho deci¬ 
so di fare il mio dovere fino 
all’ultimo. Poi ali’Inps non 
sarà altra cosa: cambia la 
natura dei problemi, ma ri¬ 
mane identica la direzione 
della ricerca». 

— Il deficit, la riscossione 
dei crediti, la riforma, la 
separazione tra previden¬ 
za e assistenza. JYla l’accu¬ 
mulo dei problemi ha 
ostacolato la nomina o c’c 
stato un attacco alla desi¬ 
gnazione del comunista 
Militello? 

•Non mi sento di esclu¬ 
derlo. Ma al di là della bas¬ 
sa politica delle discrimi¬ 
nazioni, c’è stato e c’è un 
ben più grave attacco al 
ruolo che il sindacato inte¬ 
ro ha per la riforma dell’i¬ 
stituto e dello Stato sociale. 
Non per via burocratica, o 


solo con provvedimenti » 
parziali come sembra vo- J 
glia fare 11 governo. Ma , 
cambiando in profondità e « 
con largente». ' 

— È presto per parlare / 
dei problemi che incom- ’ 
bono e che dovrai affron- ‘ 
tare. Come pensi, però di , 
imprimere questa svolta, » 
dalla gestione ammini- ' 
strativa a quella della po- 
litica sociale? > 

«Intanto rafforzando an- * 
che all’Inps le intese unita- | 
rie tra ie Confederazioni e > 
rapporti corretti con le al- 1 
tre rappresentanze sociali, j 
C’è da migliorare ulterlor- . 
mente tutto il servizio delle - 
prestazioni dove l’Istituto } 
ha già raggiunto risultati. 
importanti; c’è da procede- 
re alla riscossione dei con¬ 
tributi con l’apporto decisi¬ 
vo dell’insieme del persona¬ 
le. Ma penso anche al fatto ’ 
che J’Inps dispone di una • i 
massa enorme di dati. Ba-, ■ 
sta leggerli ed analizzarli * ' 
per avere un’idea più preci- . 
sa dei problemi e dell’anda- > 
mento dello Stato sociale in ' 
Italia. Perché non pensare 
allora ad un rapporto an- i 
nuale, curato con serietà ■; 
dalPIstituto ed offerto alle 
valutazioni ed alle scelte , 
delle forze politiche e socia- » 
li?». 

Pasquale Cascella. ! 


5.400 miliardi per produrre energia 

Ma bisogna fare I 
i conti anche . : J§m 

con la sicurezza x m ' ; 


"•'A4..- 


Il programma nucleare dell’Enea - Il sen. Urbani: 
«AI Senato il Pei non approverà alcun provvedimento 
se non si risolve il problema dei controlli» 
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ROMA — È una partita di 5 mila 400 miliardi 
di lire: si tratta della legge di finanziamento 
del piano quinquennale dell’Enea che il Se¬ 
nato dovrebbe approvare con la ripresa au¬ 
tunnale dei lavori parlamentari. È una fetta 
rilevante del piano energetico nazionale, 
particolarmente per la parte relativa all’e¬ 
nergia nucleare, del risparmio energetico e 
deU’innovazione tecnologica. 

Ecco come si distribuiscono queste ingenti 
risorse finanziarie: 

— 630 miliardi sono impegnati nelle attivi¬ 
tà di supporto per la realizzazione del pro¬ 
gramma delle centrali elettro-nucleari. E da 
ricordare, a questo proposito, che il piano 
energetico nazionale — nella versione ag¬ 
giornata del governo (che i comunisti sono 
impegnati a modificare in Parlamento, — 
prevede in un decennio l’avvio di 7-8 centrali. 


oltre le due già operanti e in costruzione a 
Montalto di Castro e a Caorso. Una è già 
localizzata a Trino (Piemonte); altre due do¬ 
vrebbero essere costruite in Lombardia e Pu¬ 
glia; per altre due (o tre) il luogo è ancora da 
determinare. 

— 1.760 miliardi: questo è l’ancor più rile¬ 
vante impegno per la ricerca, promozione e 
sviluppo del nucleare avanzato, per la realiz¬ 
zazione cioè di reattori «veloci» e «autoferti¬ 
lizzanti» che impiegano plutonio invece che 
uranio. Sono ancora in fase sperimentale con 
prospettive, nei prossimi decenni, di una uti¬ 
lizzazione neirambito auropeo. Un tale sfor¬ 
zo finanziario dovrebbe consentire airitatia 
dì partecipare al programma europeo deno¬ 
minato «filiera veloce* e di contribuire, so¬ 
prattutto con l'impianto Pec, alle prove degli 
elementi di combustione del plutonio che è 
già in fase avanzata di costruzione e che do¬ 


vrà essere completata entro questo piano 
quinquennale. 

— 875 miliardi sono destinati alle ricerche, 
sperimentazione e sviluppo sul ciclo del com¬ 
bustibile, il suo ritrattamento e la soluzione 
del problema delle scorie. 

— 320 miliardi è la cifra indicata per la 
sicurezza, cioè per la vigilanza, controllo e 
protezione nucleare. 

— 450 miliardi sono impegnati per la ricer¬ 
ca sulla fusione nucleare controllata in col¬ 
laborazione con programmi europei. Si trat¬ 
ta — com'è noto — dell’energia del futuro, a 
basso costo, praticamente illimitata, pulita e 
sicura. 

Ma il piano non riguarda soltanto il nu¬ 
cleare. Esso interviene in altri tre settori di 
grandissimo rilievo con queste risorse finan¬ 
ziarie: 


— 550 miliardi per la ricerca e lo sviluppo 
delie energie alternative al petrolio, compre¬ 
se quelle rinnovabili (vento, sole, gas di bio¬ 
masse, ecc...) e per il risparmio energetico. 

— 365 miliardi per la ricerca e lo sviluppo 
della protezione deir&mbiente e della salute 
dell’uomo. 

— 450 miliardi per consentire all’Enea di 
impegnarsi per promuovere il trasferimento 
al sistema industriale italiano di tutti gli ele¬ 
menti di innovazione tecnologica che sorgo¬ 
no dal processo di ricerca, sperimentazione e 
realizzazione del settore energetico. 

Sul programma dell’Enea e sulla legge di 
finanziamento, la commissione Industria del 
Senato — su richiesta dei parlamentari co¬ 
munisti — ha ascoltato 11 presidente Umber¬ 
to Colombo e lo staff dirigente dell'ente. Di 
questo e del giudizio sul piano abbiamo par¬ 
lato con Giovanni Urbani, senatore della 


commissione Industria. 

La questione posta dal Pei — ha detto Ur¬ 
bani — riguarda l’opportunità di approvare 
la legge ai finanziamento insieme al pro¬ 
gramma: per introdurre modifiche sostan¬ 
ziali a quest’ultimo e per mettere l’Enea nelle 
condizioni di poter operare credibilmente e 
efficacemente. 

I senatori comunisti hanno, contempora¬ 
neamente, riconosciuto la necessità di non 
interrompere ii flusso di finanziamenti per 
consentire la continuità dei programmi. Ed 
infatti il Parlamento ha convertito in legge il 
decreto che anticipa all’Enea, per il 1985, 900 
dei 5 mila 400 miliardi. 

Ma vediamo ora, per le grandi questioni 
sollevate da questo piano, la posizione dei 
commissari comunisti: 

1) Si riconosce l’importanza di impegnare 
l’Enea sul fronte dell’innovazione tecnologi¬ 
ca: ma questa funzione deve essere integrata 
con le altre che restano fondamentali, altri¬ 
menti sarebbe snaturato il ruolo dell’Enea (e, 
d’altra parte, bisogna passare più rapida¬ 
mente dalle parole ai fatti specie nei settori 
delle energie rinnovabili e delle nuove tecno¬ 
logie). 

2) Sull’attività intorno al nucleare avanza¬ 
to, ì senatori comunisti pongono due condi¬ 
zioni: che ci sia il massimo accordo con la 
Francia per assicurare una dimensione eu¬ 
ropea a questo programma; che ci siano im¬ 
pegni rigorosi, di tempo e di risorse, per il 
completamento totale dell’impianto Pec, 
senza questi impegni risorse ingenti andreb¬ 
bero sprecate. Attraverso l’intesa con i fran¬ 
cesi, inoltre, si deve avere la sicurezza che il 
Pec riuscirà davvero a funzionare (sì tratta 
di circa 3 mila miliardi di lire fra quanto il 
nostro Paese ha già speso e quanto spende¬ 
rà). 

3) Garanzie altrettanto rigorose si devono 
ottenere con la questione di particolare deli¬ 
catezza del trattamento del combustibile e 
delle scorie. Campo in cui ITtalia è ancora 
troppo indietro e che rappresenta un compi¬ 
to decisivo per dare tranquillità a quanti giu¬ 
stamente privilegiano i problemi della sicu¬ 
rezza. 

4) E proprio questo il problema che i comu¬ 
nisti giudicano centrate e condizionante per 
l’approvazione stessa della legge. Non si può 
immaginare, infatti, che un se pur limitato 
programma nucleare possa decollare e otte¬ 
nere il consapevole consenso dell’opinione 


pubblica senza realizzare un adeguato slste- 1 
ma di sicurezza che. quindi, ne assicuri un 
pieno controllo. Questo è, fra l'altro, l'unico ‘ 
modo per dimostrare che non solo è possibile . 
ma che sì procede realmente, a differenza 
che nel passato, a connettere strettamente lo 
sviluppo con la tutela della salute e dell’am- • 
biente. ’ 

Tenendo ferma questa impostazione, l co¬ 
munisti, nel caso specifico, ritengono essere 
ormai giunto il momento di attuare 11 distac¬ 
co della Divisione Sicurezza (Disp) dall’Enea, 
facendone il primo nucleo di un organismo 
autonomo, autorevole, altamente qualificato ' 
che sovrintenda ad una politica complessiva ’ 
di sicurezza degli impianti nucleari e di tutte ’ 
le altre strutture industriali ad alto rischio 
(sì pensi alla chimica e, quindi, a Seveso e 
Bhopal). Questa proposta è, in verità, già 
contenuta nel contributo che i comunisti 
hanno dato con la presentazione di un dise¬ 
gno di legge (primi firmatari Gerardo Chia- 
romonte e Giovanni Urbani) che ora può co¬ 
stituire lo strumento legislativo per avviare 
subito la discussione diretta airislitu 2 ione di 
questo organismo. 

E, a questo proposito, va ricordato che una 
decisione autorevole si ebbe già nel 1980 alla 
Conferenza nucleare di Venezia e che dal 
1982, in base alla legge che riformò il Cnen 
(poi Enea) si attende che il governo italiano 
realizzi quella decisione: aveva un anno di 
tempo, ne sono trascorsi tre. 

5) Per i comunisti, infine, decidendo l’ero¬ 
gazione dei finanziamenti, si deve modifi¬ 
care la legge istitutiva dell’Enea. Si tratta, in 
particolare, di respingere fermamente i ten¬ 
tativi di riportare il personale dell’ente (5.100 
unitale i suoi ricercatori nel pubblico impie¬ 
go. Al contrario, essi devono mantenere il 
contratto privatistico che anzi dovrà essere 
esteso agli altri enti di ricerca. Si tratta poi di 
separare con più nettezza i poteri di indirizzo 
del consiglio d’amministrazione dell’Enea 
dalle responsabilità di gestione del manage¬ 
ment. 

Per i senatori comunisti — ci ha detto Gio¬ 
vanni Urbani — la legge di finanziamento' 
all’Enea non potrà essere approvata se su 
tutti questi punti — e in primo luogo su tutte 
le questioni della sicurezza — non ci saranno 
modifiche rilevanti, penetranti e sicuramen¬ 
te operative. 

Giuseppe F. Mennella 
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Il vescovo di Linares 
chiede le dimissioni 
del dittatore Pinochet 

Per monsignor Carlos Camus il generale è il principale respon¬ 
sabile della repressione - Attentato con un morto a Santiago 


SANTIAGO DEL CILE — Il 
vescovo cileno Carlos Camus 
ha chiesto pubblicamente le 
dimissioni del generale Au¬ 
gusto Pinochet, rilevando 
che «quella che è stata finora 
una crisi economica, istitu¬ 
zionale e politica, oggi si è 
trasformata in modo eviden¬ 
te in crisi morale*. Il vescovo 
Camus, della città di Lina¬ 
res, 350 chilometri a sud di 
Santiago, ha fatto queste di¬ 
chiarazioni in un’intervista 
al settimanale cileno *Apsi*. 

Invitato a dire cosa chie¬ 
derebbe al generale Pino- 
chet, il prelato ha risposto: 
•Che se ne vada». Ma poi, ri¬ 
levata la caparbietà del capo 
dello Stato deciso a non ab¬ 
bandonare il potere, ha 
espresso il timore che «sia 
troppo tardi per concordare 
uno sbocco pacifico alla cri¬ 
si, con il minor costo sociale 


ARGENTINA 

Al processo 
ai militari 
golpisti 
sfilano 
gli ultimi 
testimoni 


possibile, con II minor nume¬ 
ro di vittime*. 

Il vescovo cileno ha quindi 
accusato senza mezzi termi¬ 
ni il «regime autoritario, per 
le «torture, i crimini politici e 
la repressione*, precisando 
che la responsabilità di tutto 
ciò è .dell’autorità massima, 
ossia il generale Pinochet, 
perché non c’è alcun dubbio 
sul fatto che è lui a governa¬ 
re, soprattutto in un sistema 
di potere concentarto e per¬ 
sonale*. 

Monsignor Carlo Camus 
ha quindi aggiunto che 
•quanto più gravi sono stati i 
delitti contro i diritti umani, 
tanto più improbabile*, per i 
militari, è il ritorno alla si¬ 
tuazione normale, soprattut¬ 
to «osservando l’evoluzione 
registrata in Argentina e in 
altri paesi, dove i militari so¬ 
no stati severamente giudi- 


BUENOS AIRES — Ultime battute al processo contro i generali 
e gli ammiragli della passata dittatura argentina. Salvo imprevisti 
quella cominciata ieri dovrebbe essere l’ultima settimana di testi¬ 
monianze, prima di tirare le somme delle prove fornite da un 
migliaio di persone sfilate finora davanti ai giudici. 

Conclusa la fase testimoniale, ci sarà un intervallo di due setti¬ 
mane, quindi si riprenderà con le requisitorie dell’accusa e della 
difesa. 

I generali Jorge Videla, Rolierto Viola e Leopoldo Gualtieri (ex 
presidenti), gli ammiragli Emilio Massera, Armando Lambruschi- 
ni e Jorge Amava e i generali dell’aviazione Ramon Agosti, Ruben 
Graffigna e Basilio Lami Dozo, sono processati — come è noto — 
per omicidio, privazione illegittima della libertà, torture di dete¬ 
nuti. furto, perquisizioni illegali e falso in atti pubblici. 

Per la sentenza, comunque, non è facile fare previsioni. Secondo 
gli osservatori tuttavia le requisitorie dell’accusa e della difesa non 
dovrebbero occupare meno di tre settimane. 


Il segretario del Pc delinea le fasi nello sforzo di modernizzazione del paese 


Hu: con i primi entro il 2049 


catl e i processi hanno coin¬ 
volto anche le alte sfere delle 
forze armate*. Il vescovo di 
Linares ha quindi chiamato 
in causa quanti pur avendo 
grande influenza «per molto 
tempo se ne sono lavate le 
mani». 

Domenica notte, intanto, 
a Santiago l’esplosione anti¬ 
cipata di un ordigno colloca¬ 
to davanti al museo dei «ca- 
rabìneros» avrebbe provoca¬ 
to la morte dello stesso at¬ 
tentatore. Questa almeno è 
la versione ufficiale del regi¬ 
me militare che ha anche ag¬ 
giunto che altri tre complici 
della vittima sarebbero stati 
arrestati dopo un insegui¬ 
mento ed una furiosa spara¬ 
toria. C’è da dire tuttavia che 
per molte ore dopo l’attenta¬ 
to si era parlato solo del feri¬ 
mento di un passante. 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO -- Si allungano 
gli orizzonti di «progettuali¬ 
tà» del gruppo dirigente ci¬ 
nese. Il segretario del Pcc, 
Hu Yaobang, in un discorso 
rivolto a oltre tremila quadri 
intellettuali che si appresta¬ 
no a lasciare Pechino come 
volontari per un anno di du¬ 
ra vita all’interno, dove for¬ 
meranno insegnanti e qua¬ 
dri locali, ha esteso le pro¬ 
spettive dello sforzo di mo¬ 
dernizzazione sino alla metà 
del ventunesimo secolo. Per 
dire che si guarda lontano, 
che la strada sarà lunga, ma 
anche — in particolare — 
per insistere sul ruolo, in 
questa prospettiva a lungo 
termine, degli «ideali comu¬ 
nisti» e delle fondamenta 
«socialiste* della Cina. 

Hu ha prospettato tre fasi, 
da qui alla metà del prossi¬ 
mo secolo. Una da qui al 
Duemila, quando, se si riesce 
— come ormai sembra scon¬ 
tato — a quadruplicare il 
prodotto nazionale lordo, la 
Cina potrà avere un reddito 
annuo pro-capite di 800 dol¬ 
lari. Attualmente il reddito 
pro-capite cinese è già quasi 
raddoppiato rispetto a quello 
della fine degli anni 70 e si 
aggira sui 400 dollari. Signi¬ 
fica, per intenderci, un red¬ 
dito pro-capite pari a un de¬ 
cimo di quello del Molise o 
della Basilicata. Nel 2000 do¬ 
vrebbe giungere a circa 2 
quinti di quello attuale del 
Molise. Una base per «vivere 
meglio-, come ha detto Hu, 


Tra 15 anni 
il reddito 
pro-capite 
raddoppierà 

Gli obiettivi enunciati in un discorso a tre¬ 
mila quadri intellettuali che lasciano Pe¬ 
chino per 12 mesi di lavoro neil’interno 


un livello di vita appena «de¬ 
cente», come si dice spesso. 
Una seconda fase, che per 
evidenti ragioni di simboli¬ 
smo viene proiettata fino al 
2021, centesimo anniversa¬ 
rio della fondazione del Par¬ 
tito comunista cinese, do¬ 
vrebbe consentire alla Cina 
di collocarsi ad un livello di 
apese a medio grado di svi¬ 
luppo. Entro il 2049, centesi¬ 
mo anniversario della fon¬ 
dazione della Repubblica po¬ 
polare, l’obiettivo è quello di 
collocarsi nel novero dei pae¬ 
si di primo rango dal punto 
di vista della potenza e della 
prosperità. 

Qual è la valenza di una 
progettualità a così lungo' 
termine? C’è chi vi nota un 
elemento di realismo e di 
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» 


u Yaobang 


sottolineatura della lunga 
strada che resta ancora da 
percorrere. Mao ad un certo 
punto pensava che fosse pos¬ 
sibile raggiungere la produ¬ 
zione d’acciaio dell’Inghil¬ 
terra nell’arco di 8 anni sol¬ 
tanto, ed era assillato dall'i¬ 
dea che bisognasse «accele¬ 
rare», facendo leva sulla mo¬ 
bilitazione politica, lo svi¬ 
luppo. Ora più prudente¬ 
mente si ragiona in termini 
di diversi decenni, addirittu¬ 
ra secoli. Non più «balzi» av¬ 
ventati, ma una lunga mar¬ 
cia a passi sicuri. 

Altri colgono l’esigenza di 
affiancare alla caratteristica 
di estrema «pragmaticità» 
del nuovo corso cinese un 
forte elemento di «progettua¬ 
lità». L’obiettivo della «qua¬ 


druplicazione entro il 2000 
del prodotto nazionale lordo» 
era stato posto dal dodicesi¬ 
mo congresso del Pcc, nel 
1982, cioè proprio dal con¬ 
gresso che ha sancito il nuo¬ 
vo corso pragmatico. E ogni 
volta che ci si avvicina ad 
una scadenza politica inter¬ 
na in cui si tratta di far fare 
un passo in avanti alla linea 
delle riforme — è il caso del¬ 
la Conferenza nazionale del 
partito prevista per il prossi¬ 
mo settembre — ritorna con 
forza (forse anche per supe¬ 
rare incertezze e sacche di 
dubbio) una carica proget¬ 
tuale. 

Il riferimento ad una «fa¬ 
se» successiva a quella del 
•quadruplicamento» del red¬ 
dito nazionale era venuto già 


lo scorso anno — subito dopo 
l’approvazione del documen¬ 
to sulla riforma economica 
— dallo stesso Deng Xiao- 
ping. Parlando alla commis¬ 
sione dei consiglieri — che 
raccoglie tutta la «vecchia 
guardia» — Deng aveva fatto 
riferimento a 30 o 50 anni 
dopo il 2000 in cui la Cina si 
sarebbe potuta porre l’obiet¬ 
tivo di avvicinarsi ai paesi 
più sviluppati. Lo aveva fat¬ 
to per spiegare perchè si par¬ 
lava di 50 anni di capitali¬ 
smo per Hong Kong dopo il 
ritorno alla sovranità cinese 
nel 1997, per dire che la poli¬ 
tica di apertura, indispensa¬ 
bile ai conseguimento degli 
obiettivi fissati per il 2000, 
sarebbe stata ancora più in¬ 


dispensabile anche nel mez¬ 
zo secolo successivo. Ma in 
compenso aveva dovuto pro¬ 
mettere a chi lo ascoltava — 
tra cui certamente «compa¬ 
gni veterani», come dice lo 
stesso Deng, «inorriditi» all'i¬ 
dea che la Cina possa diven¬ 
tare «capitalista» — che sa¬ 
rebbero mutati i livelli di vi¬ 
ta, non il «sistema» sociali¬ 
sta. 

Ci devono ancora essere 
un bel po’ di resistenze da 
parte degli «inorriditi» dal 
problemi che nell’ultimo an¬ 
no si sono accompagnati al 
primi tentativi di portare 
avanti le riforme, se Hu Yao¬ 
bang ha sentito il bisogno — 
proprio mentre enunciava i 
capisaldi di questa «proget¬ 
tualità a lungo termine» — di 
insistere sulla necessità di 
non dimenticare mai «gli alti 
ideali del comuniSmo», e ha 
voluto ricordare i «quattro 
principi cardine» che anche 
Deng Xiaoping richiama 
ogni volta che le resistenze 
alla linea riformatrice rie¬ 
mergono e si fanno più forti 
da superare: il principio del 
mantenersi sulla via sociali¬ 
sta, quello della dittatura del 
proletariato, quello della di¬ 
rezione da parte del partito e 
quello dell’adesione al «mar- 
ximo-leninismo» e al «pen¬ 
siero di Mao». Qui in Cina, 
anche quando si guarda 
molto lontano è difficile 
staccare io sguardo dalle 
scadenze più immediate. 

Siegmund Ginzberg 


SALVADOR 



La Chiesa insiste: unica 
soluzione è il dialogo 

Nuovo appello di monsignor Rivera y Da mas - Nell’ultima settima¬ 
na uccise 31 persone - Sempre attivi gli «squadroni della morte» 


SAN SALVADOR — E di 
31 vittime il bilancio del¬ 
l’ultima settimana di guer¬ 
ra civile che da oltre cin¬ 
que anni insanguina il Sal¬ 
vador. A darne notizia — 
come avviene ormai ogni 
domenica — è stato l'arci¬ 
vescovo di San Salvador 
monsignor Arturo Rivera 
y Damas durante la sua 
omelia nella cattedrale 
della capitale. Le vittime 
sono due civili assassinati 
dagli «squadroni della 
morte», sette militari e 
ventidue guerriglieri ucci¬ 
si durante i combattimenti 
tra le forze governative e 
gli insorti. 

Monsignor Rivera y Da¬ 
mas ha preso spunto da 
queste drammatiche cifre 
per ricordare che «queste 
altre vittime della violenza 
costituiscono una ragione 
in più perché riprenda al 
più presto il dialogo tra il 
governo e il Fronte Fara- 
bundo Marti per mettere 
fine alla guerra civile». 

Una guerra civile — oc¬ 
corre ricordare — che ha 
già provocato 60 mila vitti¬ 
me, per lo più tra la popo¬ 
lazione civile ad opera de¬ 
gli «squadroni della morte» 
e, ultimamente, per i bom¬ 
bardamenti indiscriminati 
dell’esercito del de Napo- 



Arturo Rìvera y Damas 

leon Duarte. 

L’arcivescovo di San 
Salvador ha quindi soste¬ 
nuto che la posizione della 
Chiesa è quella ripetuta 
nei giorni scorsi nella car¬ 
ta pastorale che ha come 
titolo «Riconciliazione e 
dialogo». Un documento — 
sottoscritto da tutti i ve¬ 
scovi del Salvador — con il 
quale si è voluto lanciare 


un nuovo pressante appel¬ 
lo per la ripresa del dialogo 
fra il governo e la guerri¬ 
glia. Il dialogo — insiste 
infatti la Chiesa —- è Tuni¬ 
ca via possibile per porre 
fine alla guerra e riappaci¬ 
ficare il paese». 

Ma è davvero possibile 
riprendere le trattative? 
Governo e guerrìglia dopo 
i due incontri dello scorso 
anno non si sono più visti. 
Finora il presidente Napo- 
leon Duarte ha risposto 
negativamente alle propo¬ 
ste della guerriglia per la 
ripresa delle trattative. Co¬ 
sa risponderà adesso al¬ 
l'appello della Chiesa sal¬ 
vadoregna? Per il momen¬ 
to il governo non si pro¬ 
nuncia. La carta pastorale 
dei vescovi salvadoregni è 
stata resa nota da diversi 
giorni ma il governo non 
ha ancora preso una posi¬ 
zione chiara. 

Monsignor Rivera y Da¬ 
mas, comunque, pur non 
sottovalutando le difficol¬ 
tà esistenti continua a spe¬ 
rare: «Il dialogo — ha sot¬ 
tolineato domenica — è in¬ 
sabbiato ma non rotto, è 
boccheggiante ma non è 
morto» ed è quindi «neces¬ 
sario riattivarlo al più pre¬ 
sto». 


PAKISTAN 


Rawalpindi, scontri con la polizìa 


RAWALPINDI — Violenti scontri tra citta¬ 
dini e polizia domenica a Rawalpindi, in Pa¬ 
kistan. I disordini sono stati originati da un 
crudele fatto di sangue: lo sterminio di nove 
persone (tra cui 5 bambini), tutte apparte¬ 
nenti ad una stessa famiglia, da parte di sco¬ 
nosciuti. Diffusasi la notizia una folla infero¬ 
cita si è riversata sul posto, scaricando la 
propria rabbia impotente sulla polizia, accu¬ 
sata di indolenza nelle indagini. È probabile 
però che la strage sia stata solo il detonatore 
per l’esplodere di una tensione, che ha ben 
altre spiegazioni di natura sociale, politica 
ed economica, in un paese povero e oppresso 
dalla dittatura come il Pakistan. 

Il massacro è stato compiuto nel quartiere 
di Dok Khabba. Una decina di uomini ha 
fatto irruzione nella povera casa dei fratelli 
Ghulam Nabi e Maula Dad, uccidendo loro 


Il papa parla della 
libertà della Namibia 

L’importanza della famiglia sottolineata nel discorso di Bamen- 
da - L’incontro con i protestanti, i musulmani e i diplomatici 


due, le loro mogli e cinque dei loro figli, tutti 
bambini. Altri tre piccoli sono stati grave¬ 
mente feriti, e tre ancora sono scampati alla 
furia omicida nascondendosi sotto il letto. Si 
ignorano gli autori e i moventi di un delitto 
così barbaro. Un particolare raccapricciante: 
le armi usate sono coltelli, bastoni, pietre. 
L’episodio ha enormemente impressionato la 
popolazione. A migliaia i cittadini di Rawal¬ 
pindi sono scesi in strada, incamminandosi 
in corteo verso il luogo della strage. La poli¬ 
zia ha tentato di disperderli caricando e spa¬ 
rando lacrimogeni. I dimostranti hanno in¬ 
nalzato barricate e dato fuoco ad alcuni au¬ 
tobus. Qualcuno ne ha approfittato per sac¬ 
cheggiare case e negozi. Molti i feriti, 70 gli 
arresti. Il governo ha rivolto un appello alla 
c«ìl 1 ma, 

NELLA FOTO: una fase degli scontri 


YAOUNDÈ — Il grande tema 
dei diritti umani dei singoli e 
quello dell’indipendenza degli 
Stati (con esplicito riferimento 
alla Namibia), sono stati anche 
ieri al centro dei discorsi che 
Giovanni Paolo II ha pronun¬ 
ciato nel corso della sua visita 
in Africa. Durante la sua terza 
giornata in Camerun, in alcuni 
incontri prima nella Nunziatu¬ 
ra apostolica e poi nel Palazzo 
dell’Unità nella capitale, il pa¬ 
pa ha detto che la Chiesa è fa¬ 
vorevole alla promozione dei 
diritti umani a cominciare da 
quelli all’indipendenza, sia essa 
politica (e qui ha citato la Na¬ 
mibia, il territorio dell’Africa 
del sud-ovest governato illegal¬ 
mente da Pretoria), sia econo¬ 
mica (e ha chiesto che i debiti 
del »terzo mondo, siano ricon¬ 
siderati). «Il Santo Padre — 
aveva affermato in precedenza 
Joaquin Novarro, portavoce 
della Santa Sede — è indignato 
per l'ingiusta situazione esi¬ 
stente in Namibia». 

Il portavoce del Vaticano ha 
poi annunciato che il presiden¬ 
te del Camerun Paul Byia, evi¬ 
dentemente in risposta ai ripe¬ 
tuti messaggi di Giovanni Pao¬ 
lo II per il rispetto dei diritti 
umani, concederà l'amnistia a 
55 detenuti politici e ad altri 
carcerati. 

Il programma della terza 
giornata camerunese del papa. 


prevedeva ieri importanti ap¬ 
puntamenti. In mattinata il 
Santo Padre ha raggiunto Ba- 
menda, nel nord-ovest del pae¬ 
se dove al termine dei festeg¬ 
giamenti organizzati in suo 
onore con canti e danze, ha te¬ 
nuto un lungo discorso sulla fa¬ 
miglia. Toccando uno dei temi 
più scottanti per il cattolicesi¬ 
mo africano che vede diminuire 
i matrimoni canonici, tornare 
anche tra i cristiani antiche 
pratiche di poligamia e diffon¬ 
dersi contraccezione e aborto, 
Giovanni Paolo II ha affermato 
che «per il bene dell’umanità, la 
famiglia deve essere difesa e ri¬ 
spettata,. Se da un lato la Chie¬ 
sa, a sua volta, «rispetta e pro¬ 
muove» quelle tradizioni che 
•valorizzano la dignità del ma¬ 
trimonio e della vita familiare 
nella società africana», dall'al¬ 
tro denuncia la .potente men¬ 
talità contraria alla vita- che »è 
più diffusa nelle nazioni svilup¬ 
pate. ma viene trasmessa alle 
nazioni in via di sviluppo come 
se essa fosse un passo obbligato 
sulla via dello sviluppo e del 
progresso». 

Il papa ha quindi rivolto un 
appeilo alle «autorità civili di 
tutta l’Africa» perché garanti¬ 
scano i diritti della famiglia; »il 
futuro della società — ha poi 
aggiungo — è minacciato lad¬ 
dove la famiglia è indebolita». 

Proprio a Bamenda, una cit¬ 


tà di 50.000 abitanti di cui solo 
il 18L- sono cattolici, l'attività 
dei missionari è incentrata da 
anni sui problemi della fami¬ 
glia. La Diocesi ha persino inse¬ 
rito nei suoi programmi pasto¬ 
rali corsi di regolazione della 
nascite facendo venire a spie¬ 
garle il dottor Billings, in per¬ 
sona. 

Nel pomeriggio, al ritorno a 
Yaoundé, attendevano il pon¬ 
tefice due appuntamenti cru- 
ciali.Ii primo coi responsabili di 
altre comunità religiose del 
paese: i protestanti, ma soprat¬ 
tutto i musulmani che contano 
il 20 % della popolazione del 
Camerun e hanno sempre 
osteggiato in maniera aperta 
l’azione dei missionari cattolici 
nelle regioni settentrionali del 
paese, loro roccaforte. La reli¬ 
gione musulmana inoltre negli 
ultimi anni ha conosciuto an¬ 
che in Africa una nuova e vigo¬ 
rosa fase d’espansione. Non so¬ 
no stati pochi gli osservatori 
che hanno visto nel terzo viag¬ 
gio del papa in Africa soprat¬ 
tutto la volontà della Santa se¬ 
de di testimoniare direttamen¬ 
te nel continente un'altrettan¬ 
to vitale forza propulsiva del 
cattolicesimo. 

In serata il secondo incontro: 
Giovanni Paolo II ha ricevuto 
le autorità politiche camerune¬ 
si e il corpo diplomatico accre¬ 
ditato a Yaoundé. 


FRANCIA 


Greenpeace 
nuove accuse 
a Parigi 


PARIGI — Il presidente del 
movomento ecologista 
«Greenpeace», il canadese 
David McTaggart, ha impli¬ 
citamente addossato ai mili¬ 
tari francesi la responsabili¬ 
tà dell'affondamento della 
nave «Rambow Warrior» in 
Nuova Zelanda, il 10 luglio 
scorso. «Non è un mistero — 
ha detto tn una conferenza 
stampa a Parigi — che i 
francesi non vedono di buon 
occhio le nostre manifesta¬ 
zioni di protesta». McTag¬ 
gart ha precisato che l’azio¬ 
ne di Greenpeace è diretta 
contro gli esperimenti nu¬ 
cleari di qualunque potenza 
ed ha smentito la radio 
«France inter*, secondo cui il 
fotografo portoghese Fer¬ 
nando Pereira, ucciso nel- 
rattentato, sarebbe un 
«agente comunista». McTag¬ 
gart ha confermato invece 
che un probabile personag¬ 
gio chiave della vicenda, Ta 
francese Frederique Bon- 
Iteu, ora Irreperibile, è stata 
15 giorni negli uffici di 
Greenpeace a Auckland pri¬ 
ma deu'attentato. 



Attentato 
fallito a un 
treno Usa 


BONN — Fallito attentato 
ieri mattina a Francòfone 
contro un treno militare 
ameneano. In una stazione 
secondaria delia città ignoti 
si sono introdotti nel convo¬ 
glio. fermo sui binari in atte¬ 
sa della partenza fissata per 
le successive 19,50, ed hanno 
sparso coperte e lenzuola im¬ 
bevute di un liquido infiam¬ 
mabile lungo ì corridoi dì 
due vagoni. 

Un imprevisto deve avere 
indottogli attentatori ad an¬ 
darsene prima di avere potu¬ 
to appiccare il fuoco. Su al¬ 
cuni sedili sono stati trovati 
congegni incendiari eviden¬ 
temente abbandonati nella 
fuga. 

La polizia dubita che l’epi¬ 
sodio sìa collegabile all'at¬ 
tentato di giovedì scorso, 
sempre a Francoforte, che 
ha fatto due morti nella loca¬ 
le base aerea statunitense. 
•Quello odierno — ha detto 
un portavoce — non sembra 
opera di professionisti». 


USA 


Si parleranno 
9 ore Reagan 
e Gorbaciov 


WASHINGTON — Mentre 
Reagan, in vacanza a Santa 
Barbara, studia i dossier 
suli'Urss sottopostigli dai 
collaboratori, il suo portavo¬ 
ce Larry Speakes conferma 
sostanzialmente le rivelazio¬ 
ni del «Washington Post» cir¬ 
ca l’agenda, concordata in 
vìa preliminare, del vertice 
di novembre tra il presidente 
Usa e Gorbaciov. Ci saranno 
9 ore di colloqui ufficiali, e 
altre due o tre di incontri 
meno formali, colazioni di 
lavoro, pranzi. La prima 
giornata del vertice sarà oc¬ 
cupata da uno scambio ge¬ 
nerale di vedute; la seconda 
consentirà di entrare nel vi¬ 
vo degli argomenti: controllo 
degli armamenti, problemi 
regionali, questioni bilatera¬ 
li. Quanto ai diritti umani 
Speakes ha detto: •Sollevere¬ 
mo il problema separata- 
mente». .Andremo a Ginevra 
— ha aggiunto — animati 
dalla volontà di affrontare 
seriamente l’incontro». 


Brevi 


L'Honduras taglierà la luce al Nicaragua? 

TEGUCIGALPA — il governo honduregno ha minacciato di non riforme più il 
vicino Nicaragua eh corrente elettrica se A governo eh Managua non pagherà 
entro la ime delia settimana il suo debito, che ammonta a 500 mila dovari 

Congressisti Usa in visita a Mosca 

MOSCA — L’ausfKoo <* uno sviluppo della cooperazione agricola tra Usa e 
Urss i stato espresso dal presidente defla commissione agricoltura del Con- 
gres so americano. Ebgio Oe La Garza, che sta compiendo una visita m Ureone 
Sovietca a capo <h una delegazione statunitense. 

Liberato a Cuba sociologo dissidente 

MADRID — n sociologo dissidente cubano Rie ardo Sofia Pages. m carcere 
all'Avana dal 24 settembre del 1933. è stato liberalo giovedì «corso BofHl 
era stato condannato a 12 anni eh carcere Anche nel 1967 era stato arresta¬ 
to per aver svolto attività contro 4 governo cubano. 

Usa: McFarlane ambasciatore in Giappone? 

WASHINGTON — tt consigliere statunitense per la Sicurezza nazionale Ro¬ 
bert McFarlane sarebbe interessato ai posto <* ambasciatore degh Stati Uniti 
m Giappone. Lo scrive A «Washington Post». Secondo é giornale tale «interes¬ 
samento» è da mettere m relazione ai contrasti tra McFarlane e A nuovo capo 
di gabinetto delta Casa Bianca Donald Regan 

Cecoslovacchia: liberati dissidenti 

VIENNA — Sono stati rimessi in libertà dopo 48 ore di fermo eh pohria tre 
esponenti del movimento cecoslovacco «Charta 77» che erano stati bloccati 
giovedì sera mentre erano riuniti per preparare una dichiarazione m occasione 
del XVII anniversario dell invasione defla Cecoslovacchia. 

Nepal: pena di morte per terrorismo 

KATHMANOU — Il parlamento del Nepal ha approvato una legge che preve¬ 
de la pena <h morte per atti di terrorismo Finora la pena <h morte era prevista 
solo nel caso <h attentati contro esponenti delta famiglia reale. 



Israele libera oggi 
altri cento sciiti 


BEIRUT — Cerilo prigionieri libanesi — in maggior parte 
sciiti di «Amai» — saranno liberati oggi dalla prigione israe¬ 
liana di AUit (Haifa). Lo ha annunciato ieri sera il portavoce 
militare a Tel Aviv, precisando che i prigionieri saranno con¬ 
segnati alla Croce rossa intemazionale a Ras Bayyada, sulla 
costa, al limite della cosiddetta fascia di sicurezza del Libano 
meridionale. Dopo il rilascio odierno, resteranno in mano 
israeliana altri 135 libanesi, catturati in Libano e poi trasferi¬ 
ti ad AUit dal campo di concentramento di Ansar ora sman¬ 
tellato. 

Intanto la battaglia scatenatasi sabato pomeriggio, e pro¬ 
seguita con brevi interruzioni sino a ieri mattina a Beirut tra 
milizie musulmane e cristiane, ha lasciato un pesante bilan¬ 
cio di perdite umane. I morti sarebbero stati complessiva¬ 
mente 24 (di cui sedici solo nella notte tra domenica e lunedi), 
e i feriti ben centotrentatrè. 

I combattimenti hanno visto impegnati da una parte e 
dall’altra della «linea verde», che divide la capitale in due, 
guerriglieri armati di mortai e bazooka. Molti proiettili sono 
caduti sull’università americana, situata nella zona occiden¬ 
tale di Beirut, in un quartiere controllato dagli sciiti di 
•Amai». C’è stato «un certo numero di morti* dentro ii noso¬ 
comio, ha detto una fonte; un’altra ha parlato di uno studen¬ 
te ucciso e tre gravemente feriti. «Amai», affermano fonti 
della sicurezza, preferisce non divulgare le cifre precise, per¬ 
ché per motivi politici non desidera che vi si dia pubblicità. 
Tra gli studenti rimasti feriti c’è anche Soha Cahin, una 
ragazza ventenne nota alle cronache per avere vinto il con¬ 
corso di «Miss Libano 1985». 




* Orniti Fancello 

Il cammino delle scienze 

I. Dalle atellc alla vita 

Le tappe del sapere daXastronomia a'.b chimica organica. 

IL Dalle aiolecole alTaoaio 

0 progresso degli studi suUa materia vivente 

l« 7 buO a 


Libri di base 

1 dilofi Riuniti 


La compjfini 

SAVINA ENRICA 
BORGATTI (Beppa) 

è moria li fratello Antonio e la co¬ 
gnata Niobe nel ricordarla a quanti 
la conobbero sottoscrivono duecen¬ 
tomila tire al suo giornale 
Chiavare 13 agosto ISSÒ 

Nel 7- anniversario delia scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BORZONE 

i familiari io ricordano con affeito e 
tn sua memoria sottoscrivono per 
Tt/nifd 

Genova. 13 agosto 1955 


Bruna e Umberto Scatta piangono la 
scomparsa del loro caro amico 

UMBERTO FERRARI ; 

e sono vicini ai familiari in questo _ 
momento di dolore. 

Marsia. 13 agosto 1935 


Nel 5- e 3 anniversario della scom¬ 
parsa dei compagni 

ELVEZIA BAIARDI 
PIETRO* LINARI 

i figli li ricordano con immutato af¬ 
fetto e in loro memoria sottoscrivo¬ 
no L 20 000 per l'Un iid 
Genova. 13 agosto 1985 
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lì 


Penso di aver avuto, a j 
quei tempi, non più di undi¬ 
ci o dodici anni. La mia ve¬ 
ra età non la sapevo, come 
non sapevo il mio nome Mi 
chiamavano Lazzarina, per 
via di un certo libro antico, 
che io naturalmente non 
avevo letto, essendo analfa¬ 
beta (quel nome, o nomi¬ 
gnolo, me lo aveva assegna¬ 
to don Felipe, il maestro di 
scuola, che era un uomo 
brutto ma istruito) Alcuni 
soldati, o banditi, mi aveva¬ 
no raccolto anni prima in 
un villaggio incendiato da 
altri soldati, o banditi Tutti 
gli abitanti erano morti, chi 
ucciso, chi di colera lo sola 
ero viva Neil'affidarmi al 
l'unica donna sterile di San 
Juan de Los Montes, gli uo¬ 
mini che mi avevano rac 
colto narrarono, con stupo 
re, che in mezzo a tutti quei 
cadaveri, a quel sangue, a 
quello sterco, io non pian¬ 
gevo affatto, non mi lamen 
tavo Mangiavo un grosso 
teschio di zucchero (la Fe¬ 
sta dei Morti era trascorsa 
da una settimana) e sem¬ 
bravo ben nutrita e soddi¬ 
sfatta. Inoltre, avevo un 
braccialetto d'argento al 
polso destro Forse ero fi¬ 
glia di contadini ricchi. Ma 
non so, non ricordo nulla 
della mia prima infamia. 

Correva l’anno 191... ed 
io servivo come cameriera 
nella taverna di don Pedro 
Era un locale pulito e ordì 
nato, frequentato da mer¬ 
canti di cavalli, da com¬ 
messi viaggiatori e perfino 
(ma raramente) da giorna¬ 
listi che seguivano la guer¬ 
ra civile Don Pedro era un 
uomo buono. Dietro il ban¬ 
cone del bar aveva un fucile 
a ripetizione, e sapeva 
usarlo benissimo Una vol¬ 
ta. ma tanti anni prima, 
cinque o sei sfaccendati 
avevano sparato al suo ca¬ 
ne, così, per divertirsi Don 
Pedro non aveva aperto 
bocca (era un uomo tacitur¬ 
no, e poi. come sapete, da 
queste parti non è dignitoso 
parlare troppo) Si era limi¬ 
tato a prendere il fucile, a 
uscire in strada e a «casti¬ 
gare quei mascalzoni" (così 
si espresse in seguito). Dopo 
averne lasciati tre o quat¬ 
tro morti e due moribondi 
aU’ombra dei platani, don 
Pedro era fuggito sui monti 
e per un paio di settimane 
non si era più fatto vivo. 
Poi era tornato a casa e 
nessuno lo aveva molesta¬ 
to, dato che tutti pensavano 
(il capo delle guardie per 
primo) che avesse fatto be¬ 
nissimo ad insegnare le 
buone maniere a quei quat¬ 
tro teppisti, che però non 
avevano avuto il tempo di 
impararle. 

C'era, non lontano dalla 
taverna, la stazione ferro¬ 
viaria. La ferrovia era a un 
solo binario, e da qualche 
anno i treni avevano smes¬ 
so di frequentarla. Ma ecco 
che una sera come tante al¬ 
tre. quella stessa guerra 
che ci aveva tolto il piacere 
di assistere allarmo e alla 
partenza dei treni, con tutti 
quegli allegri fischi e sbuffi 
di vapore, ce lo restituì con 
gli interessi. Fu una gradita 
sorpresa. Era un treno lun¬ 
ghissimo. con carrozze ele¬ 
ganti e carri carichi di ca¬ 
valli e di soldati La loco¬ 
motiva. poi. era davvero 
bella, enorme, tutta dipinta 
di rosso, di nero e di azzur¬ 
ro. e dove non era dipinta 
luccicava di un ottone così 
lucido da sembrare oro 

I signori ufficiali, natu¬ 
ralmente. vennero a cenare 
nella nostra taverna. Erano 
eleganti anche loro, e puliti, 
proprio come il treno. Si ve¬ 
de che non combattevano 
più da molto tempo. Man¬ 
giarono con appetito quello 
che don Pedro gli offrì: un 
cibo rustico, piccante For¬ 
se. da ragazzi, nelle case si¬ 
gnorili in cui certo erano 
nati, avevano gradito solo 
piatti delicati, alla france¬ 
se. Ma la guerra li aveva 
trasformati, induriti. Ora 
sembravano come noi. e 
forse lo erano. Mentre li 
servivo, osservavo i loro 
volti abbronzati, i loro 
grandi baffi, le loro grandi 
mani che forse un tempo 
erano state bianche e lisce, 
ma che l'uso della sciabola 
e della pistola aveva incal¬ 
lito. e il grasso delle selle, 
delle redini e delle armi, 
scurite di un'ombra indele¬ 
bile 

Parlavano, ma - non di 
battaglie, e neanche di don¬ 
ne L'argomento del loro di¬ 
scorso. che si fece sempre 
più vivace, a mano a mano 
che scemava il contenuto 
delle bottiglie di acquavite, 
era per me misterioso, nuo¬ 
vo e ineomprensibile Par¬ 
lavano d'arte, di letteratu¬ 
ra, e di un qualcosa di inaf¬ 
ferrabile, che solo molti an¬ 



ni dopo sono riuscita a prò 
nunciare in modo corretto 
La chiamavano «estetica» 
(non so, tuttora, esattamen¬ 
te di che si tratti) Uno di 
essi, il più giovane, con una 
massa di capelli neri ricci» 
ti ctl occhi splendenti ripe¬ 
teva spesso la parola «popo 
lo». Mi sembrò di capire che 
volesse mettere l’arlr al 
servizio del popolo, un'idea 
che mi sembrava del tutto 
familiare, e indegna di una 
discussione fra signori, da 
to che per me. allora, l'arte 
era quella del fabbro, del 
falegname, del tessitore di 
tappeti, del maniscalco 
Per il giovane ufficiale, che 
gli altri chiamavano ora S> 
queiros, ora, piu familiar¬ 
mente. David, l'arte era 
qualcosa di più alto e anche 
di piu fantastico Si esalta¬ 
va all'idea di coprire palaz¬ 
zi, chiese, ed anche unuh 
case contadine, muri di cin¬ 
ta. capannoni di fattorie, in 
somma ogni superficie di¬ 
sponibile, con figure di uo 
mini e animali Giurava 
che un giorno, a guerra fini¬ 
ta. avrebbe realizzato il suo 
sogno A un certo punto, mi 
chiamò, iru mise in inano 
un coltellaccio, mi disse di 
alzare il braccio nel gesto 
di chi stia per colpire un ne¬ 
mico, estrasse da una gran¬ 
de borsa un foglio bianco e 
tanti gessi colorati, e si die¬ 
de a riempire il foglio di so 


acconto 


Arminio Savioli è nato nel 1921, è stato partigiano e 
soldato, è giornalista aH’Unita dal 1915. Come inviato, è 
s tato testimone partecipe dì guerre, colpì di statoe 
rivoluzioni in Medio Oriente, Africa, America Latina. 
Ha fatto un solo scoop, ma di quelli buoni. È a lui, 
infatti, che Fidel Castro confidò (febbraio 1961) che 
quella cubana era una rivoluzione socialista, prima di 
annunciarlo al mondo due mesi piu tardi. 


L'anno stesso, Savioli visitò in carcere il famoso pittore 
messicano comunista David Alfaro Siqueiros, e ne 
divenne amico. La storia che pubblichiamo è vera, 
avvenne negli anni Dieci di questo secolo e Siqueiros 
strsso la raccontò all'autore, dopo cena, nello studio- 
officina di Cucrnavaca. Savioli si è limitato a spostare il 

f iunto di vista c ad aggiungere uno o due personaggi 
orse non superflui. 


Un maschio 


di ARMINIO SAVIOLI 


vecchi erano pieni di prove 
di coraggio. Raccontavano 
che il tale, prima di essere 
impiccato, aveva fumato 
un sigaro, e che la sua mano 
era così ferma che la cene¬ 
re non era caduta, ma era 
rimasta a formare una so la 
cosa con il mozzicone, fino 
a che il condannato non l’a¬ 
veva gettato via. Di un al¬ 
tro dicevano che aveva 
mangiato con gusto un ce¬ 
stino di frutta, di un altro 
ancora che aveva suonato 
la chitarra con perizia, e 
cantato con grazia una can¬ 
zone Oppure che aveva gio 
cato a carte con i guardiani, 
e vinto una bella somma, 
che poi, prima di morire, 
aveva distribuito al popolo 
E così via Fu. insomma, 
con la speranza di arricchi¬ 
re di un altro episodio me¬ 
morabile le nostre tradizio¬ 
ni. che aspettammo l’alba 
vegliando davanti alla 
scuola 

E l’alba venne, con le sue 
nebbie e i suoi brividi. Si ri¬ 
formò un corteo. In testa 
don Francisco, con accanto 
il parroco don Manuel Ca- 
macho, gli ufficiali e i sol¬ 
dati, la bella moglie, e die¬ 
tro la folla, che nel frattem¬ 
po era cresciuta per l'af¬ 
flusso di tutti i paesani. La 
fucilazione doveva aver 
luogo su uno spiazzo vicino 
alla ferrovia, dove di solito, 
ogni sabato, si teneva il 
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gni. Finì in pochi minuti, e 
mi regalò il disegno Ero 
proprio io. scalza, con i 
miei occhi a mandorla, il 
naso aquilino, la treccia ne¬ 
ra. il vestito a fiori, pieno di 
pezze e di rammendi. In 
più. ai miei piedi, cera un 
serpente a sonagli. E sotto, 
una scritta, che ora sono in 
grado di leggere. «Il giova¬ 
ne popolo annienta l’ingiu¬ 
stizia»'. Ho conservato il di¬ 
segno. non ho voluto mai se¬ 
pararmene. nemmeno 
quando un signore america¬ 
no mi offrì mille dollari 
perché glielo vendessi (e 
Dio sa se avevo bisogno di 
danaro, in quegli anni) 

A notte fonda, gli ufficia¬ 
li uscirono Chiudemmo la 
taverna, ma nel libro del 
destino era scritto che non 
dovessimo dormire, quella 
notte. Poco dopo, infatti, 
dalla parie della ferrovia. 


si udì un clamore di grida e 
qualche sparo. Accorrem¬ 
mo verso la stazione, io, 
don Pedro, don Felipe e 
tanti altri (solo i pavidi se 
ne restarono a casa). Vedre¬ 
mo un gruppo di ufficiali e 
soldati e, in mezzo a loro, 
un uomo alto, aitante, in 
abito da cavaliere azzurro 
cupo. Le ghiande d'argento 
appese al suo grande cap¬ 
pello brillavano alla luce 
delle lampade che i soldati 
tenevano all'altezza del vi¬ 
so Lo riconobbi subito, era 
don Francisco Calderón, un 
grande signore, che tutte le 
donne amavano per la sua 
bellezza, e tutti gli uomini 
temevano per la sua durez¬ 
za Era (o piuttosto era sta¬ 
to) il proprietario di tutta la 
regione, che dominava con 
un esercito personale e go¬ 
verna*;; con la frusta, il ca¬ 
pestro e la pistola, dalla sua 


villa fortificata come una 
caserma. Mancava da sei 
mesi. Con luì erano spariti 
molti dei suoi cavalieri. Io 
non capivo nulla di politica, 
e non saprei dire quale fos¬ 
se la fazione per cui com¬ 
batteva. Ma. certo, doveva 
essere un nemico degli uffi¬ 
ciali che aveva servito 
quella sera, perché sentii 
che lo accusavano di aver 
tentato di incendiare il tre¬ 
no, o di distruggerlo con al¬ 
cune cariche di dinamite. 

Lo portarono dal genera¬ 
le. Tutto il popolo seguì don 
Francisco, gli ufficiali e i 
soldati, in silenzioso corteo. 
Il generale uscì dalla scuo¬ 
la, dove alloggiava, allac¬ 
ciandosi in fretta il cinturo¬ 
ne Ascoltò il rapporto e 
disse semplicemente: «Al¬ 
l'alba lo fucileremo" Sba¬ 
digliò e se ne tornò a dormi¬ 
re Molti altri lo imitarono. 


io no. Grazie alla mia pic¬ 
cola statura e alla mia ma¬ 
grezza, ero riuscita a con¬ 
quistarmi un posto in prima 
fila, e non volevo perderlo. 
Don Francisco fu condotto 
anche lui nella scuola, e 
messo sotto chiave, in 
un’aula al pianterreno. Fa¬ 
ceva caldo, e la finestra era 
spalancata. Mi arrampicai 
su un mucchio di pietre, e 
guardai dentro. Il prigio¬ 
niero era sorvegliato da 
due soldati e dal giovane uf¬ 
ficiale che mi aveva fatto il 
ritratto. Erano tutti seduti, 
fumavano e conversavano 
pacatamente. A un certo 
punto l'ufficiale aprì un 
quaderno, vi scrisse qualco¬ 
sa, strappò il foglio e lo con¬ 
segno a uno dei soldati, che 
usci di corsa, balzò a caval¬ 
lo e si allontanò. Mi addor¬ 
mentai sul mucchio di pie¬ 


tre. Mi svegliò un confuso 
rumore di ruote, nitriti, vo¬ 
ci concitate. Una carrozza 
si apri un varco fra la folla. 
Ne scese una donna alta, 
bellissima. Era la moglie di 
don Francisco. Fu subito 
condotta dal marito. Donna 
Dolores (così si chiamava) 
aprì una valigia, ne estras¬ 
se un fascio di fogli, alcuni 
grossi volumi neri, altri 
rossi. Si misero a leggerli, 
poi chiesero penna e inchio¬ 
stro, e un pallottoliere. Ca¬ 
pii che facevano i conti. Or¬ 
mai. davanti alla finestra, 
si accalcavano uomini e 
donne. Sentii don Felipe. il 
maestro, che diceva. «Però, 
che sangue freddo, che co¬ 
raggio. Una vera donna, un 
vero uomo .«. Un mormo¬ 
rio di approvazione fu la ri¬ 
sposta della folla alle osser¬ 
vazioni di don Felipe 
Noi. come si sa. amiamo 


molto la dignità, la fierez¬ 
za, la virilità, specie davan¬ 
ti alfa morte. Ho sentito 
qualche straniero dire che 
siamo crudeli. So che non è 
vero, ma non sono abba¬ 
stanza istruita, neanche 
ora, che ho imparato a leg¬ 
gere, e non so spiegare bene 
come siamo fatti, né per¬ 
ché. Dirò soltanto che ci di¬ 
spiaceva che restassero so¬ 
lo poche ore di vita a un uo¬ 
mo bello e forte come don 
Francisco (anche se molti 
avevano seri motivi di ri- 
sentimento nei suoi con¬ 
fronti). Ma al tempo stésso, 
per via della nostra natura, 
di quella che forse è la vo¬ 
ce, anzi il coro, di tante stir¬ 
pi guerriere, di vincitori e 
di vinti, che parla attraver¬ 
so il nostro sangue, ci pia¬ 
ceva molto l’idea di assiste¬ 
re a una bella morte, solen¬ 
ne. eroica. I racconti dei 


mercato. Io correvo avanti 
e indietro, spesso sopravan¬ 
zavo il corteo, per ammira¬ 
re don Francisco. Egli era 
un po’ pallido, e aveva gli 
occhi rossi e cerchiati di blu 
scuro, per via della notte e 
forse di molte altre notti 
trascorse senza dormire. 
Ma la sua espressione era 
sempre dignitosa, il suo 
passo rapido e sicuro. 

D’un tratto, si udì un gri¬ 
do che ci gelò il sangue. Era 
donna Dolores che, dopo 
aver resistito per tante ore, 
si abbandonava alla dispe¬ 
razione. La vidi gettarsi sul 
marito, abbracciarlo, ba¬ 
ciarlo con furia, bagnando¬ 
gli il viso di lagrime Don 
Francisco, sconvolto, ma 
energico, la respinse e ri¬ 
prese il cammino. Ma la 
donna non si arrese. Lo ab¬ 
bracciò di nuovo, cominciò 
a chiamarlo con le espres¬ 


sioni più affettuose, e anche 
più intime, rii quelle che di 
solito non si dicono in pub¬ 
blico. Don Francisco la re¬ 
spinse di nuovo e affrettò il 
passo. Ma, ai pianti e alle 
invocazioni di donna Dolo 
res, si unirono, per sugge¬ 
stione, per simpatia, per la 
nostra antica usanza di 
piangere i morti in coro, 
quelli di molte altre donne. 
Si sa come siamo noi, gente 
rurale, facili all’emozione, 
influenzabili Così, anche' 
molli uomini rudi, maturi, 
rissosi e maneschi, si com¬ 
mossero e si misero a pian¬ 
gere. fi corteo divenne di¬ 
sordinato, tumultuoso. E, 
infine, anche don Francisco 
cadde vittima della com¬ 
mozione che la sua stessa 
morte imminente aveva su¬ 
scitato negli altri. Fu una 
catastrofe. Una terribile 
catastrofe 

Come un bue colpito dal¬ 
la mazza del macellaio, don 
Francisco cadde in ginoc¬ 
chio, si trascinò nella polve¬ 
re, abbracciò gli stivali 
dell’ufficiale che mi aveva 
fatto il ritratto. Questi, pie¬ 
no di vergogna per il prigio¬ 
niero, riuscì a liberarsi e fe¬ 
ce qualche passo indietro, 
ma don Francisco continuò 
a strisciare dimenandosi 
come un bambino capric¬ 
cioso, e riuscì ad afferrarsi 
alle gambe di un altro uffi¬ 
ciale, che, nel divincolarsi, 
perse l’equilibrio e fu sul 
punto di cadere (un soldato 
lo sorresse appena in tem¬ 
po) La scorta afferrò il mo¬ 
rituro, lo rimise in piedi con 
violenti scossoni, lo spinse, 

10 trascinò. «Non voglio mo¬ 
rire. fatemi la grazia!", gri¬ 
dava piangendo don Fran¬ 
cisco, e le donne e gli uomi¬ 
ni gridavano e piangevano 
insieme con lui. Una vec¬ 
chia fu calpestata, un vec¬ 
chio stramazzò morto, il 
droghiere Paco il Guercio 
fu derubato del portafogli, 

11 fabbro Eriprando fu ac¬ 
coltellato da un anonimo ri¬ 
vale. 

Salita su un albero, io as¬ 
sistevo alla scena con un 
i dolore terribile nel petto. 
Mi sentivo soffocare, mori¬ 
re. Quella che avrebbe do¬ 
vuto e potuto essere una so¬ 
lenne cerimonia da raccon¬ 
tare ai figli e ai nipoti, si 
era trasformata in una zuf¬ 
fa volgarissima, non troppo 
diversa dalle tante che, 
ogni sabato sera, si svolge¬ 
vano nelle piazze del villag¬ 
gio. fra ubriachi. 

Vidi, infine, un ufficiale 
anziano, dalla barba grigia, 
quasi bianca, estrarre la pi¬ 
stola. La puntò verso il suo¬ 
lo, dove don Francisco si 
era gettato ancora una vol¬ 
ta. Uno sparo, poi un’altro, 
un terzo, un quarto. La folla 
si allargò a cerchio, e il tu¬ 
multo cessò. Un silenzio 
profondo riempì la valle. 
Poi gli uccelli salutarono il 
sole che cominciava ad illu¬ 
minare le vette dei monti. 
Don Francisco giaceva con 
la faccia nella polvere, tut¬ 
to scomposto, contorto, 
sconcio. 11 bel costume az¬ 
zurro cupo era intriso di su¬ 
dore e di sangue. Presto le 
prime mosche verdi comin¬ 
ciarono a posarsi sulle feri¬ 
te. ed un branco di cani ran¬ 
dagi si avvicinò ringhiando, 
i C era, lì accanto, un carro. 
Vi deposero sopra il corpo 
di don Francisco, e in fret¬ 
ta. senza neanche aspettare 
il cavallo che qualcuno era 
andato a cercare, spinsero 
quel rozzo catafalco verso 
il vicino cimitero. Donna 
Dolores, svenuta, la porta¬ 
rono via in carrozza. Credo 
che viva ancora. 

Sono passati tanti anni, e 
don David Alfaro Siqueiros 
ha realizzato il suo sogno. 
Una volta mi hanno portato 
nella capitale e mi hanno 
mostrato una sala immensa 
dove c’era, dipinta sulle pa¬ 
reti, tutta la storia del no¬ 
stro paese. In un'angolo c’e¬ 
ra anche, fra piante grasse 
e spinose, la figura di una 
bambina dagli occhi a man¬ 
dorla e dal naso aquilino, 
con la treccia nera e il 
braccio levato, e in pugno 
un coltellaccio, e nella pol¬ 
vere il serpente deH’ingiu- 
stizia. Purtroppo quella fi¬ 
gura dipinta non può muo¬ 
versi, sicché non può ucci¬ 
dere il serpente, che infatti 
è ancora vivo, come tutti 
sanno. 

Prima di morire, don Fe¬ 
lipe il maestro mi ha inse¬ 
gnato a leggere. Mi ha an¬ 
che spiegato che non è faci¬ 
le distinguere fra viltà e co¬ 
raggio e che, comunque, il 
piu grande dei generali è 
meno eroico della più umile 
delle madri, che nutre e al¬ 
leva nel più sperduto villag¬ 
gio i figli che Dio e suo ma¬ 
rito la costringono a parto¬ 
rire. 
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A Bologna un servizio degli anziani per gli anziani 



Indicazioni sui negozi più vicini aperti o sulle attività dei centri sociali - A volte ci si fa 
anche semplicemente compagnia - Collaborazione del Comune e di Bologna Soccorso 



BOLOGNA — Luglio e ago¬ 
sto offrono ogni anno, ac¬ 
canto a immagini di spiag¬ 
ge, laghi, monti affollati 
all’inverosimile, atmosfere 
rarefatte di città che il tra¬ 
sferimento del traffico al¬ 
trove restituisce — piazze, 
strade, giardini — a chi, per 
scelta o per necessità, rima¬ 
ne. Potrebbe essere, questa 
pausa, per i cittadini «esti¬ 
vi», un’occasione di scoper¬ 
ta della città, di incontri 
più tranquilli con i suoi abi¬ 
tanti. È invece, soprattutto 
per alcuni, motivo di disa¬ 
gio, di inquietudine, di dif¬ 
ficoltà. Insieme al traffico, 
vanno in ferie gli uffici, i 
negozi, il barista sotto casa, 
l’inquilino della porta di 
fronte, gli amici e i parenti. 
Chi resta deve possedere, 
più di sempre e più degli al¬ 
tri, la capacità di arran¬ 
giarsi. Che vuol dire, so¬ 



prattutto, buone gambe e 
spirito sereno. 

Che fare, allora, se gli an¬ 
ni rallentano il passo, se il 
caldo affatica il respiro, se 
la presenza rassicurante e 
confortante di chi amiamo 
ci è stata temporaneamen¬ 
te sottratta? 

Ci hanno pensato gli an¬ 
ziani di Bologna, che ben 
conoscono queste difficoltà 
e le conseguenze talora 


drammatiche che ne posso¬ 
no derivare. Con la collabo- 
razione dell’Assessorato al¬ 
la Sicurezza Sociale del Co¬ 
mune e del centralino di 
«Bologna Soccorso» (la 
struttura che coordina i 
soccorsi sanitari nella cit¬ 
tà), organizzano, ormai da 
tre anni, nei mesi di luglio e 
agosto, una sorta di «pronto 
soccorso sociale». 

Chiamando il 333333 (il 


numero telefonico, appun¬ 
to, di «Bologna Soccorso»), 
ci si può mettere in comu¬ 
nicazione con un anziano 
che può consigliare sul «che 
fare» per risolvere un pro¬ 
blema legato alle necessità 
quotidiane, che sa tutto su¬ 
gli orari di apertura degli 
uffici e dei servizi, che può 
indicare il fornaio aperto 
più vicino a casa o il Centro 
Sociale dove è possibile fare 
una partita a carte, che, so¬ 
prattutto, può regalare il 
piacere inatteso e ormai 
quasi perduto di ascoltare 
chi ha soltanto bisogno di 
parlare, di sapere che un 
rapporto tra persone è an¬ 
cora possibile, nonostante 
tutto. 

Di più: l’anziano «centra¬ 
linista», che non prende 
una lira per il suo lavoro, 
ma che sicuramente ne ri¬ 
cava molta soddisfazione, 


si preoccupa di prendere 
contatto con i servizi di vol¬ 
ta in volta interessati, di ri¬ 
chiamare la persona per 
verificare se la richiesta è 
stata soddisfatta, di avver¬ 
tire i Centri Sociali dell’esi¬ 
stenza di situazioni di par¬ 
ticolare isolamento. 

Allora, niente paura! An¬ 
che per chi non si sente più 
completamente autonomo, 
per chi comincia a temere 
la solitudine, l’estate può 
essere vissuta con tranquil¬ 
lità, può addirittura tra¬ 
sformarsi in un’occasione 
di incontro, nella scoperta 
di nuovi amici con i quali 
trovarsi magari anche do¬ 
po, quando torna la nebbia. 
Basta telefonare al 333333, 
tutti i giorni, anche la do¬ 
menica, dalle 9 alle 13 e dal¬ 
le 15 alle 18. 

Coordinamento dei centri 
sociali anziani 


Quando ci sono ostacoli alVairte amatoria 

Tra le mine vaganti da tenere costantemente sotto controllo il diabete e l’aterosclerosi - Quando si abbassa la concentrazione 
di testosterone > Gli accertamenti e le analisi di laboratorio indispensabili per una corretta diagnosi e un’eventuale cura 


Se è vero che slamo noi i respon¬ 
sabili di gran parte del nostri com¬ 
portamenti amatori e che spesso 
siamo noi uomini ad accelerare il 
nostro climaterio — che altro non è 
che l'affievolimento progressivo 
delle nostre capacità sessuali — ci 
sono, purtroppo delle impotenze 
che non dipendono dalla nostra vo¬ 
lontà o da nostre scelte. 11 diabete, 
per esempio, se non resta costante- 
mente sotto controllo è una mina 
vagante che minaccia le prestazio¬ 
ni amorose e così pure l’ateroscle¬ 
rosi. Poi ci sono gli ipogonadismi 
congeniti che arrivano all’età adul¬ 
ta senza porsi il problema e che di¬ 
ventano evidenti di fronte alla pro¬ 
va d’amore così come quelli causati 
da lesioni o ridotto sviluppo dei te¬ 
sticoli per via dell’ipofisi o deli'ipo- 
talamo. Non è sempre facile porre 
la diagnosi che si basa sulla quanti¬ 
tà dì ormoni che è possibile misu¬ 
rare nel sangue, ma soprattutto bi¬ 
sogna distinguere quelli che po¬ 
trebbero essere degli ipogonadismi 


congeniti sfumati sia testicolari 
che ipofisari da quello che è invece 
un vero e proprio climaterio ma¬ 
schile. 

Certo che se uno ha 70 anni e fino 
a quel punto funzionava senza pro¬ 
blemi è difficile che possa trattarsi 
di ipogonadismo congenito, co¬ 
munque i dati di laboratorio che 
permettono di fare la diagnosi di 
climaterio maschile sono: bassa 
concentrazione di testosterone nel 
sangue o anche ai limiti inferiori 
della norma e comunque bassa 
quantità di testosterone libero, 
mentre sono in aumento le quanti¬ 
tà sieriche o ai limiti superiori della 
norma de West rad io lo e delle gona- 
dotropine. Per capirci il testostero¬ 
ne che è il principale ormone pro¬ 
dotto dal testìcolo è fondamentale 
per far funzionare tutto. Per pro¬ 
durlo il testicolo deve essere stimo¬ 
lato da un'altro ormone che viene 
prodotto dall’ipofisi che è una 
ghiandola che sta sotto il cervello e 
presiede al coordinamento di tutte 


le ghiandole che producono ormo¬ 
ni. Il testosterone prodotto si lega 
in gran parte a delle proteine sciol¬ 
te nel siero del sangue, viene poi 
trasformato in estradiolo e in dii- 
drotestostcrone e infine metaboliz¬ 
zato dal fegato ed espulso con l’uri- 
na sotto forma di 17-chetnsteroidi. 

Tutto questo testosterone va 
sprecato per quel che riguarda il 
problema che c’interessa, perché 
solo quella piccola parte di testo¬ 
sterone che rimane libero dal lega¬ 
me con le proteine è in grado di 
innescare il meccanismo dell’ere¬ 
zione con tutte le sue conseguenze. 
Questo per spiegare-il significato 
dei dati di laboratorio cui abbiamo 
accennato. Si può tuttavia proce¬ 
dere con altri mezzi per stabilire se 
l’impotenza sia dovuta a scarsa 
elaborazione di ormone testicolare 
o da lesioni organiche a livello ner¬ 
voso o vascolare anziché a motiva¬ 
zioni funzionali di ordine psicolo¬ 
gico come comunemente si è indot¬ 
ti a credere. 

Si fa così: di notte durante il son¬ 


no avviene che ogni 90-110 minuti 
l’organo maschile tende ad ingros¬ 
sarsi per motivi suoi, legati all'al¬ 
ternarsi, diciamo cosi per semplifi¬ 
care, del predominio tra simpatico 
e parasimpatico che appartengono 
al sistema nervoso neurovegetati¬ 
vo. C’è un apparecchio che è in gra¬ 
do di registrare e quantificare que¬ 
sti episodi, che, se ci sono, vuol dire 
che quel membro li funziona ed c la 
testa, in senso psicologico, che è 
meglio curare. Va da sé che in que¬ 
sti casi gli esami di laboratorio di¬ 
ventano superflui. Se invece niente 
tumescenze notturne ma livelli 
bassi di testosterone libero e alti di 
gonadotropi ne, in questi casi un 
po’di testosterone per via intramu¬ 
scolare c tutto dovrebbe andare be¬ 
ne. Fare come si fa, sbrigativamen¬ 
te, il testosterone senza quegli ac¬ 
certamenti non è corretto perché in 
caso d'insuccesso si è portati ad au¬ 
mentare i dosaggi e le sommini¬ 
strazioni c le conseguenze possono 
essere dannose. 

Naturalmente le impotenze psi¬ 


cogene hanno bisogno dello psico- 
terapeuta. E quelli che invece non 
gli funziona per motivi neurologici 
e gli è rimasta la voglia possono 
fare qualcosa? Certo, possono ri¬ 
correre alle protesi artificiali. Ce ne 
sono di vario tipo da quelle rigide 
che non costano molto, ma hanno 
l’inconveniente di restare visibili 
anche quando non c’è bisogno, a. 
quelle pieghevoli a molla. Però 
quelle meglio riuscite sono quelle 
idrauliche composte da una parte 
gonfiabile situata all'interno del¬ 
l’asta con un serbatorio collocato 
nell’inguine che contiene un liqui¬ 
do che viene spinto con un lieve 
massaggio nei cilindri erettili. Un 
altro serbatoio impiantato nello 
scroto raccoglie il liquido refluo al¬ 
la fine, e da li un altro massaggio lo 
fa tornare al serbatoio inguinale. 
Con questo sistema il giochetto può 
durare a lungo e pare che chi s’è 
messo a fare questi impianti ab¬ 
baia fatto una fortuna. 

Argiuna Mazzotti 


Dalla vostra parte 


Ecco a chi spettano 
gli assegni familiari 


Per l’anno che è comincia¬ 
to il 1° luglio 1985 ed avrà 
termine il 30 giugno 1986 as¬ 
segni familiari e relativa 
maggiorazione spettano o 
meno, in tutto o in parte, in 
rapporto ai redditi familiari 
conseguiti dai richiedenti 
nell’anno 1984, a condizione 
sempre, beninteso, che il fa¬ 
miliare beneficiario possa 
essere considerato a carico. 
A questi fini, occorre infatti 
che il familiare non abbia un 
reddito personale superiore 
mensilmente, escluse te pen¬ 
sioni ni guerra, all’importo 
della pensione minima Inps 
aumentato del rateo relativo 
alla 13* e maggiorato del 
30% (L. 505.550 da maggio a 
luglio, L. 513.650 da agosto 
ad ottobre, L. 520.850 da no¬ 
vembre a dicembre 1985). 

In relazione al reddito del 
nucleo familiare, che com¬ 
prende quello del richieden¬ 
te, del coniuge, dei figli mi¬ 
nori a carico e dei figli mag¬ 
giorenni conviventi e non 
coniugati dichiarati ai fini 
Irpef nei modelli 740 e 101, il 
numero degli assegni fami¬ 
liari pari a L. 19.760 mensili, 
viene ridotto di una o più 
quote sino ad un massimo di 
4. 

Se il reddito è superiore a 
28 milioni, gli assegni sono 
tutti corrisposti; se è supe¬ 
riore a 34 milioni sono per¬ 
duti fino a quattro assegni,. 
per i tre scaglioni intermedi, 
la riduzione del numero de¬ 
gli assegni è in rapporto an¬ 
che al numero delle persone 
a carico. La maggiorazione 
degli assegni familiari, spet¬ 
tante in aggiunta agli asse¬ 
gni per i figli a carico di età 
inferiore a 18 anni, va da un 
minimo di 15.000 lire ad un 
massimo di 180.000 lire al 
mese a secondo del numero 
dei figli minori a carico e del 
* livello di reddito. 1 



Lavoratori 
dell’Enpals, 
raccolte 
5.000firme 

ROMA — Una delegazione di 
lavoratori operanti in diversi 
settori dello spettacolo si è in¬ 
contrata nei giorni scorsi con 
l’on. Cristofon, presidente del¬ 
la commissione parlamentare 
riforma previdenziale, e con 
fon. Pollante del gruppo comu¬ 
nista, per consegnare un ulte¬ 
riore gruppo di 1.500 firme in 
calce ad una petizione di lavo¬ 
ratori e pensionati iscritti al- 
l’Enpals. È stato quindi fatto 
presente che sono oltre 5.000 le 
lume raccolte a tutt’oggi e che 
ancora continuano a pervenire 
da tutta l’Italia alla cellula Pei 
noleggio cinema, promotrice 
della iniziativa. 

Come già avvenuto nel pre¬ 
cedente incontro del maggio 
1985, è stato ribadito, ai conse¬ 
gnatari delle firme, il perdu¬ 
rante stato di caos e di dissesto 
finanziario dell’Enpals, solleci¬ 
tando un deciso intervento del 
Parlamento nella sua funzione 
di controllo, per accertarne i 
motivi ed eventuali responsabi¬ 
lità non escludendo anche un 
intervento dell’autorità giudi¬ 
ziaria. 


Con reddito familiare an¬ 
nuale assoggettabile all’Ir- 
pef sino a L. 9.200.000 e quat¬ 
tro figli ed oltre spetta la 
maggiorazione massima; 
con reddito maggiore di 24 
milioni non c’è diritto ad al¬ 
cuna maggiorazione; con 
redditi intermedi, l’importo 
della maggiorazione è mino¬ 
re in rapporto alla fascia di 
reddito ed al numero dei fi¬ 
gli- 

Per ottenere gli assegni fa¬ 
miliari e la relativa maggio- 
razione tutti gli interessati 
(ossia lavoratori dipendenti, 
disoccupati e richiedenti la 
pensione, nonché i coltivato¬ 
ri diretti, mezzadri e coloni 
limitatamente agli assegni 
familiari) devono presentate 
— insieme alla domanda sul 
mod. A.F.59 ed alla docu¬ 
mentazione sullo stesso pre¬ 
scritta — il certificato di sta¬ 
to di famiglia riferito alla 
data del 1° luglio 1985 e le di¬ 
chiarazioni reddituali perso¬ 
nali e quella del coniuge, dei 
figli minori a carico e dei fi¬ 
gli maggiorenni conviventi e 
non coniugati compilate su¬ 
gli appositi moduli RED/tf e 
RED/fam, opportunamente 
aggiornati e riguardanti i 
redditi assoggettabili all’Ir- 
pef nell’anno 1984. 

Se le prestazioni familiari 
sono richieste per periodi an¬ 
teriori al 1" luglio 1985, do¬ 
vranno essere utilizzati in 
aggiunta i moduli RED in vi¬ 
gore precedentemente e che 
riguarderanno la dichiara¬ 
zione dei redditi relative agli 
anni 1982 e 1983. 

Dal diritto alla maggiora¬ 
zione degli assegni familiari 
sono esclusi 1 lavoratori au¬ 
tonomi ed anche i pensionati 
a carico delle gestioni specia¬ 
li dei coltivatori diretti, arti¬ 
giani e commercianti. 

Paolo Onesti 


La certezza 
della lotta per 
migliorare la 
società civile 

Da un patronato mi è sta¬ 
ta rinviata a casa la docu¬ 
mentazione per la pratica 
degli aumenti di lire 30.000 
per i lavoratori privati ex 
combattenti. Sui documenti 
era scritto: non ha diritto 
perché pensionato prima del 
7 marzo 1968. Sono andato in 
pensione nel febbraio del ’68. 
Ecco il colmo della discrimi¬ 
nazione, per circa dieci gior¬ 
no non sono più ex combat¬ 
tente! 

E non basta. L’elemosina 
delle diecimila lire per i mi¬ 
nimi dell’Inps non mi tocca 
perché ho due pensioni, quel¬ 
la mia e quella di riversibili- 
tà di mia moglie, 30mila lire 
al mese. Tutto è contro di 
me. 


Dal 1978 ho pagato per l’e¬ 
quo canone dieci milioni di 
fitto. Esiste un fondo sociale 
dell’80% di ritorno per i me¬ 
no abbienti, mi hanno dato 
solo 600mila lire. Quanto mi 
spetta ancora? • 

CIRO SPINA 
S. Giorgio a Cremano 
(Napoli) 


L'Inps conferma che l’ac¬ 
quisizione di supplemento 
pensione, per versamenti 
contributivi riguardanti at¬ 
tività lavorativa successiva a 
quella del pensionamento, 
comporta l'aggiornamento 
della pensione base ma non 
la modifica della data di de¬ 
correnza iniziale della pen¬ 
sione. Allo stato delle cose la 
ripresentazione della do¬ 
manda per l'assegno ex com¬ 
battenti risulterebbe perciò 
inutile. 

Sulla possibilità di una 
nuova erogazione dal fondo 
sociale sui fitti dobbiamo te¬ 
ner conto che è scaduto il 


termine di validità della leg¬ 
ge che aveva istituito il fon¬ 
do sociale ed anche in questo 
campo la tendenza governa¬ 
tiva è rivolta al ’conteni- 
mento ». 

La questione è all’ordine 
del giorno da tempo ma si è 
tuttora lontani da una reale 
volontà della maggioranza 
governativa e parlamentare. 

Il Pei è seriamente impe¬ 
gnato per una nuova legge 
sull’equo canone che sia di 
incentivo alla costruzione di 
nuovi alloggi e, allo stesso 
tempo, assicuri un più ade¬ 
gua to assegno sociale a fa vo- 
re dei cittadini più poveri. 

Non sei certamente tu a 
doverti scusare per richiami 
alla gravità di cèrte spere¬ 
quazioni e di certe condizioni 
economiche. È la società de¬ 
bitrice verso di te e di tanti 
cittadini che hanno dato 
quanto più hanno potuto da¬ 
re nel la voro e per lo sviluppo 
in senso civile della società e 
sono costretti a condizioni di 
vita insopportabili. 


La sola certezza che pos¬ 
siamo darti è quella di chia¬ 
mare alla continuità e allo 
sviluppo degli impegni di 
lotta di tutte le forze che 
aspirano ad una società più 
civile. 

L’Italia, 
il Paese 
di figli e 
figliastri 

Essere andato in pensione 
di invalidità (novembre 
1967), cioè prima del 7 marzo 
1968, avere continuato a la¬ 
vorare versando i normali 
contributi lasciando anche 
una notevole parte della bu¬ 
sta paga, per sopraggiunta 
essere anche invalido di 
guerra (ma questo non cop¬ 
ta), lutto questo non dà titolo 
al beneficio combattentisti¬ 
co delle 30.000 lire anche se 
sei nato nel 1914, cioè con di- 
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ritto alla pensione a 60 anni, 
nel 1974. 

Ma se per causa di invali¬ 
dità sei andato in pensione 
prima, è una vera ingiustizia 
essere esclusi da tale benefi¬ 
cio. Ancora una volta assi¬ 


stiamo alla discriminazione 
tra figli e figliastri. 

VALPIDO FIORUCCI 
Milano 

Critica sì 
ma basata 
sui fatti! 

Sono un vostro lettore del¬ 
la «domenica» (la mia pensio¬ 
ne statale d’annata, anche se 
pere-annacquata, non mi 
consente, fra l’altro, l’acqui¬ 
sto giornaliero di un quoti¬ 
diano). 

Debbo fare presente che 
mi ha sorpreso assai che in 
sede di commissione del go¬ 
verno per l’accennata pere- 
quazione delle nostre pensio¬ 
ni d’annata, proprio i rap¬ 
presentanti comunisti si sia¬ 
no dati da fare (con grande 
soddisfazione dei «penta» che 
li hanno presi subito in paro¬ 
la) per storpiare l’articolo a 
noi pensionati più favorevo¬ 


le e abbiano indotto il gover¬ 
no a stralciare 600 miliardi 
dai fondi a noi destinati per 
passarli all’Inps. 

Voi mi direte che è que¬ 
stione di «solidarietà»; ma è 
mai possibile che la solida¬ 
rietà consista sempre nel di¬ 
videre l’osso fra due che han¬ 
no ugualmente fame e mai 
nel toccare le laute bistecche 
(magari esentasse) di quello 
della porta accanto? 

Speravo almeno in voi, ma 
debbo convenire che il «pen¬ 
sionato» è tale per tutti. 

Possibile che nessuno si ri¬ 
cordi mai-che il pensionalo 
(quello vero che ha sgobbato 
per 40 anni — se il lavoro 
non gl; ha rovinato prima fi¬ 
sico e salute — e che ha ver¬ 
sato fior di contributi e di 
tasse) non è altro che un ex 
lavoratore e come tale do¬ 
vrebbe continuare ad essere 
trattato a tutti gli effetti? 

Invece no, proprio quando 
le sue necessità aumentano 
io si caccia in un angolo, gli 


si riservano le briciole del 
gran pasto «sociale»... 

AUGUSTO SANTINI 
Massa Carrara 


Non dici quale sia la fonte 
dalla quale hai tratto le noti¬ 
zie che riferisci. Riconoscia¬ 
mo a chiunque il diritto di 
criticare il nostro operato. 
Afa la critica è tale se basata 
su fatti concreti. 

Se ci si attiene ai fatti si 
potrà semmai affermare che 
in un certo periodo si sono 
creati residui passivi nel bi¬ 
lancio dello Stato perii man¬ 
cato assolvimento di impe¬ 
gni assunti e che si basavano 
su di uno stanziamento di 
600 miliardi che ci siamo ben 
guardati dal pericolo che ve¬ 
nissero sottratti ai pensiona¬ 
ti! 

Noi sosteniamo che esi¬ 
genze di perequazione esiste¬ 
vano ed esistono anche per le 
pensioni Inps e che occorre¬ 
va e occorre uno stanzia¬ 
mento anche per tali pensio¬ 


ni. Niente solidarietà in tal 
caso, ma giustizia sociale! 

Non va scordato però che 
tale questione era già ampia¬ 
mente superata prima delle 
elezioni politiche derivate 
dallo scioglimento anticipa¬ 
to delle Camere (cioè da an¬ 
ni) con un impegno comune 
che riguardava anche pen¬ 
sioni Inps da finanziare con 
specifiche misure e non quei 
600 miliardi. È occorsa poi 
una lotta impegnativa con¬ 
dotta dai sindacati con in 
primo piano le Imponenti 
manifestazioni unitarie di 
pensionati ed anche manife¬ 
stazioni pubbliche promosse 
dal Pei, ed insistenti iniziati¬ 
ve parlamentari sempre del 
Pei, riguardanti soprattutto 
tutte le pensioni, sia dei pub¬ 
blici dipendenti sia dcll’lnps. 

Sembra ancora più strano 
che la •trovata » dei 600 mi¬ 
liardi « sottratti » venga tirata 
fuori dopo che lo stanzia¬ 
mento complessivo, per il 
triennio, è stato di oltre 
14.000 miliardi! 



l’Unità 



fèsta Nazionale de l’Unità. 
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Scipione in uno fotografia del 1933; 
a fianco: «Autoritratto» del 1928; 
sotto: bozzetto de «La Musa», 1928 


Dal nostro inviato 

MACERATA — Sulle pareti 
tirate a nuovo delle stanze del 
restaurato Palazzo Ricci la 
materia del colore di molti di¬ 
pinti di Scipione ha un river¬ 
bero misterioso e inquietante: 
un non so che irradia al di là 
della cornice e sembra mac¬ 
chia di sangue o spurgo di pia¬ 
ga. 

Non vedevo tanti di questi 
stupenui e angosciati dipinti 
da trent’anni. da quando ci fu 
a Roma, alla Galleria Nazio¬ 
nale d’Arte Moderna, la mo¬ 
stra di Scipione Bonichi cura¬ 
ta da Palma Bucarelli (50 di¬ 
pinti e 35 disegni). Oggi, nel¬ 
l'agosto 1985. l'impressione 
che mi fanno queste «chiazze 
di sangue» e questi «spurghi di 
piaghe» è molto più violenta e 
sconvolgente dell’impressione 
che mi fecero allora, alla me¬ 
tà degli anni Cinquanta, gli or¬ 
ridi e sudici sacchi di Alberto 
Burri. Ma Burri è diventato 
elegante, bello, da museo — 
che delizia per l’occhio quel 
suo grande «cretto» al Museo 
di Capodimonte; — e Scipione, 
invece, ancora turba con le 
sue forme infuocate e apoca¬ 
littiche portanti contenuti 


umani cosi esistenzialmente 
vitali e sensuali e sempre così 
intrisi della malattia e del 
senso della morte. 

Scipione lo ha anche scritto, 
che la malattia lo aiutava a 
vedere la realtà. Scipione la¬ 
sciò Macerata ch’era bambino 
e sì stabilì a Roma con la fa¬ 
miglia. Afacerata giustamen¬ 
te oggi onora Scipione, ma sa¬ 
rebbe toccato a Roma, senza 
la quale la pittura di Scipione 
non sarebbe mai stata, ren¬ 
dergli omaggio in Campido¬ 
glio. Nel 1924 Scipione aveva 
vent'anni ed era un bel ragaz¬ 
zo. alto, con gli occhi sgranati 
sulla vita e una bella capiglia¬ 
tura. Nel 1921 aveva comin¬ 
ciato a disegnare in maniera 
assai acerba, dalla quale non 
si può indovinare il futuro Sci¬ 
pione — basta guardare i dise¬ 
gnai inediti portati qui in mo¬ 
stra e anche la serie erotica, 
alla maniera giapponese 
kitsch com'erano le decora¬ 
zioni di certi bordelli — ed era 
già malato. Praticava atletica 
leggera ed era bravissimo; 
ma, nel 1919, sera presa una 
brutta polmonite e da qui la 
tubercolosi e l'inizio di quel 
calvario, percorso spavalda¬ 


mente. che lo porterà a morte 
nel 1933, nella pensione sana¬ 
torio di S. Pancrazio ad Arco, 
nel Trentino. È del 1924 rin¬ 
contro fondamentale con Ma¬ 
rio Mafai: fu una grande, vera 
amicizia e la conferma sulla 
tormentata strada della pittu¬ 
ra. 

Roma lo conquistò fino al 
delirio esistenziale e poetico, 
tanto che il nome Gino gli do¬ 
vette sembrare piccino picci¬ 
no e prese quello romano e 
d’arte di Scipione e cosi prese 
a firmare. Sono assai pochi gli 
anni che potè dedicare all’a¬ 
mata pittura tra un soggiorno 
e l’altro in sanatorio, tra un 
attacco del male e l'altro. Cir¬ 
ca sette anni, che si riducono 
effettivamente a cinque. Anni 
di ininterrotta tensione mora¬ 
le. lirica, visionaria. Ma riuscì 
a scrivere una decina di poe¬ 
sie (ripubblicate da Einaudi, 
nel 1982, sotto il titolo di «Car¬ 
te segrete» assieme ad appun¬ 
ti, pagine di diario e lettere a 
Mazzacurati, Falqui e Lazza¬ 
ro) e a dipingere quasi ottanta 
quadri (di essi cinquanta tra il 
1929 e il 1930) e fare oltre tre¬ 
cento disegni. 

Il Comune di Macerata as- 
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Esposti a Macerata ventinove dipinti e oltre cento 
disegni di Gino Bonichi. Un’occasione per scoprire, 
fra malattia e religiosità, sofferenza e erotismo, 
Tanima europea del più «romano» dei nostri pittori, 
che in pochi anni demolì con la forza della sua 
immaginazione tutti i miti del Novecento trionfante 

La montagna 
incantata 
di Scipione , 
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sieme alla Cassa di Risparmio 
della Provincia di Macerata, 
ha restaurato il bel Palazzo 
Ricci, ha realizzato questa 
moslra-omaggio a Scipione 
Bonichi che resterà aperta fi¬ 
no al 15 settembre (orario: tut¬ 
ti i gioì ni, tranne il lunedì, dal¬ 
le 10 alle 13 e dalle 16 alle 20). 
È stalo stampato da De Luca 
uno splendido catalogo scien¬ 
tifico, affidato come già quel¬ 
lo della mostra di Antonio 
Donghi a Roma, ad Antonello 
Trombadori che ha scritto il 
saggio fondamentale; a Mau¬ 
rizio Fagiolo dell’Arco e Vale¬ 
rio Rivosecchi che hanno rico¬ 
struito minuziosamente vita e 
opere di Scipione; completano 
il catalogo altri due saggi di 
Giuseppe Appella sui disegni e 
di Claudio Mazzenga sull’idea 
di metamorfosi in due dipinti 
inediti. Il catalogo, nel suo ge¬ 
nere. è un vero gioiello e ci 
restituisce uno Scipione a tut¬ 
to tondo. 

Se si tiene conto che, pro¬ 
prio in queste settimane, è 
stato pubblicato dalle Edizio¬ 
ni della Cometa il «Diario 
1926/1963» di Mario Mafai a 
cura di Giuseppe Appella ed è 
uscito un veritiero racconto di 


Raoul Maria De Angelis tito¬ 
lato «L’avventura di Scipione 
pittore romano», stampato da 
Bonacci Editore, dove è forte¬ 
mente sottolineata in ogni ca¬ 
pitolo la qualità romana del- 
l’immaginazione pittorica di 
Scipione, bisogna proprio dire 
che ora Scipione è tanto più 
vicino a noi. E che il suo per¬ 
corso, così febbrilmente vis¬ 
suto giorno dopo giorno, ci può 
davvero aiutare, nei nostri 
giorni violenti, crudeli ma an¬ 
che egoisti e indifferenti, in 
una diffusa caduta di ideali e 
di prefigurazioni, a capire, 
con tutta l’elettronica e con 
tutti i mass media, proprio in 
quanto immagine, quale possa 
essere un compito e una fun¬ 
zione, tra quelle possibili, del¬ 
la pittura dipinta a mano sulla 
spìnta dello sguardo e dell’im¬ 
maginazione. 

In mostra sono ventinove 
dipinti datati tra il 1927 circa 
e il 1932 e più di cento disegni. 
Dunque una mostra con dei 
vuoti anche importanti. Ma di¬ 
rei che la situazione attuale 
delta pittura e il buon lavoro 
del catalogo rendono questo 
Scipione incompleto addirit¬ 
tura incandescente. 

Torniamo alla prima e 
scioccante impressione di 
quadri come macchie di san¬ 
gue e spurghi di piaghe e tanto 
più sconvolgenti dei sacchi di 
Burri. S’è accennato all’atro¬ 
ce malattia di Scipione che 
era un cattolico, invocava Dio 
ad ogni passo che lo facesse 
arrivare a domani, era affa¬ 
scinato da prelati e principi 
cattolici, era conquistato dal¬ 
la Roma barocca delle chiese, 
delle piazze, dei giorni e delle 
notti passati con gli amici a 
traversare Roma da un luogo 
all’altro, a inseguire la luna e i 
passi delle prostitute. Fu con 
Mafai, la Raphael, Mazzacu¬ 
rati, uno dei fondatori del lo- 
nalismo e dell’espressionismo 
della «Scuola di via Cavour» o 
Scuola Romana. Ma aveva la 
marcia in più della sua mala- 
tia che bruciava ogni cosa, 
tempo e spazio. 

Viveva giorno per giorno 
l’attesa della morte nel pro¬ 
prio corpo e l’angoscia esaspe¬ 
rava l’originaria, possente 
sensualità. Infocato lettore 
dell’Apocalisse di San Giovan¬ 
ni, di Lautréamont e Ungaret¬ 
ti, con l’immaginazione finiva 
per trasferire la sua malattia 
e la sua attesa di morte sul 
corpo della Roma papale, cat¬ 
tolica, barocca e la vedeva in¬ 
cendiata da un sole apocalitti¬ 
co oppure come immersa in 
un acquario torbido illumina¬ 
to dal sole occiduo. Percorre¬ 
va Roma in lungo e in largo 
spinto dal suo grande eroti¬ 
smo a cercare un corpo mera¬ 
viglioso ma era, il suo, lo 
sguardo di un agonizzante e fi¬ 
niva sempre per scoprire ago¬ 
nie, apocalissi insanguinate — 
quella sublime piazza Navona 
svuotata di presenze umane e 
precipitata nel tramonto ros¬ 
so sangue dove sembra davve¬ 
ro, alla maniera del Belli, che 
le statue delle fontane stiano 
suonando le trombe del giudi¬ 
zio universale! — uomini inor¬ 
riditi 4 e in fuga o cardinali in 
lenta decomposizione presso 
il gran polipo della cupola di 
S. Pietro. 

Sembra che Scipione, pri¬ 
ma e dopo aver dipinto nel 
1930 quel capolavoro dei ca¬ 
polavori della pittura europea 
che è il «Ritratto del Cardina¬ 
le Decano», abbia braccato il 
Vannutelli principe della chie¬ 
sa romana né piu né meno di 
quel che fece con la pia prosti¬ 
tuta raffigurata, sempre nel 
1930, in «Cortigiana romana». 
In pochissimi anni, in pochi di¬ 


pinti, proprio da Scipione, ma¬ 
lato nel corpo e delirante nel- 
rimmaginazione, viene la più 
radicale demolizione della sa¬ 
lute c dei miti italici che il fa¬ 
scismo alimentava nei tanti 
ritornanti all’ordine e nei no¬ 
vecentisti trionfanti. 

Si vada a vedere, per crede¬ 
re, che razza di menzogna sul¬ 
l’uomo veniva costruita da 
Mario Sironi e da tanti altri 
novecentisti, nella mostra sul¬ 
la pittura murale che è allesti¬ 
ta all’Università di Roma! 
Certo, Scipione era amico di 
tanti artisti, di tanti poeti e 
scrittori come Ungaretti, Fal¬ 
qui, De Libero, Barilli, Sini- 
sgalli, Santangelo; ebbe oc¬ 
chio e orecchio per tutto e sa¬ 
peva bene come stavano le co¬ 
se in Italia e a Parigi. Ma la 
malattia gli faceva vivere la 
vita di tutti i giorni nella pre¬ 
figurazione di un tremendo 
accadimento in una terra 
spazzata da un vento di san¬ 
gue. Era sensualmente stre¬ 
gato dalla vita ma vedeva, e 
non poteva e non voleva ne¬ 
garlo, il vuoto umano e l’apo¬ 
calisse 1930. 

M’è venuto in mente osses¬ 
sivamente davanti ai capola¬ 
vori di Scipione: «Autoritrat¬ 
to» 1928, «Natura morta con 
piuma» 1929, «La piovra» 
1929, «Fichi spaccati» 1930, «Il 
principe cattolico» 1930, «Au¬ 
toritratto» 1930, «Ritratto del 
Cardinale Decano» 1930, «Ri¬ 
tratto della madre» 1930, «La 
meticcia» 1930, «Via che porta 
a S. Pietro», «Uomini che si 
voltano» 1930, «Piazza Navo¬ 
na» (bozzetto a quadro defini¬ 
tivo) 1930 e «Ritratto di Unga¬ 
retti» 1931 circa; un altro de¬ 
stino europeo: quello che Tho¬ 
mas Mann, ne «La montagna 
incantata», pubblicato in lin¬ 
gua tedesca nel 1924 e tradot¬ 
to in italiano nel 1932, delinca 
per il borghese Hans Castorp 
che scopre la vita nell’alto sa¬ 
natorio di Davos dove abbrac¬ 
cia la malattia e la morte per¬ 
chè già il primo contatto con 
esse gli consente una com¬ 
prensione straordinaria e 
sconvolgente nonché un ecci¬ 
tante progredire nella risco¬ 
perta della vita, del mondo, 
della realtà. 

Scipione come un personag¬ 
gio di Thomas Mann? Potreb¬ 
be anche darsi se ci decidessi¬ 
mo a rimettere certi nostri ar¬ 
tisti che hanno fatto e capito 
l’Europa moderna, in Europa. 
Come spiegarsi altrimenti il 
sangue e l’incendio delle sue 
immagini prima che sìa not¬ 
te? Scipione non è soltanto 
Scuola Romana: è alcuni passi 
decisivi oltre. In qualche mo¬ 
mento ha affinità col disegno 
dì Filippo De Pisis e, dico io, il 
suo rosso ha qualche affinità 
con il colore dei coevi «Uomini 
rossi» di Aligi Sassu. Così certi 
luoghi di Roma, piazze e bor¬ 
delli li ha battuti da dio anche 
Alberto Ziveri; e certi uomini 
in fuga, che si voltano e non si 
voltano, li ha ripresi Fausto 
Pirandello. E, in tempi recen¬ 
ti, certe immagini «malate» le 
hanno dipinte anche Vacchi e 
Fieschi. 

Ma che, nell’anno molto fa¬ 
scista 1930, il cuore deU’uomo 
battesse in un certo modo di¬ 
sperato in una Roma svuotata 
e apocalittica l’ha visto e l’ha 
detto soltanto Scipione, mala¬ 
to, cattolico romano, ma il cui 
sguardo poetico correva tanto 
avanti a lui cercando vita e 
trovando morte. Non è il pri¬ 
mo «malato» della poesia che 
dice la verità ma, in Italia, do¬ 
ve tutti fingono sempre gran 
salute e muscoli, è uno straor¬ 
dinario caso artistico da rive¬ 
dere bene. 

Dario Micacchi 



«Preferisco scrivere che fare l’attrice, ma la mia popolarità può essere utile»: 
parla la Ullmann, in «vacanza» in Italia sul set deiruitimo film di Monicelli 

«Liv? Significa vita» 


ROMA — « In questi giorni 
vado a letto sorridendo ■. 
Beata lei. Ma forse alla si¬ 
gnora Ullmann, di nome Liv 
(in norvegese significa «vi¬ 
ta»), per sorridere basta poco. 
Per esempio i sorrisi, l’affet¬ 
to e la gentilezza della troupe 
tutta italiana che in questi 
giorni, nei pressi di Roma, 
gira Speriamo che sia fem¬ 
mina, il nuovo film di Mario 
Monicelli. E Liv Ullmann, 
che è la protagonista, prima 
inter pares di un cast tutto 
femminile (Catherine De- 
neuve, Stefania Sandrelli, 
Giuliana De Sio), non perde 
occasione per smentire l'im¬ 
magine di donna affranta e 
macerata che il cinema, il 
grande cinema di Ingmar 
Bergman, le ha cucito ad¬ 
dosso. Una grande carriera 
Persona, Sussurri e grida. 
Scene da un matrimonio. 
Sinfonia d’autunno, film che 
sono altrettante lauree ad 
honorem in recitazione. Ep¬ 
pure, nella vita, nessuno re- 
' cita meno di Liv. 

È impossibile, con lei, fare 
una fredda intervista profes¬ 
sionale. Ancora più difficile 
limitarsi a parlare di cinema 
e teatro. Da alcuni anni Liv 
Ullmann alterna lo spettaco¬ 
lo alla scrittura (ha già pub¬ 
blicato due libri) e al lavoro 
per l’Unicef in favore delle 
popolazioni del Terzo mon¬ 
do: ma, lungi dal sentirsi 
Giovanna d’Arco, è perfetta¬ 
mente cosciente che le due 
cose non possono essere sle¬ 
gate: «La mia popolarità co¬ 


me attrice è utile anche al- 
rUnicef. L’importante è che 
ognuno di noi capisca cosa 
può fare. Un divo ha certe 
possibilità, un medico ne ha 
altre, una casalinga altre an¬ 
cora. Si è visto in occasione 
dei concerti rock.del Live 
Aid: la cosa è stata possibile 
solo perché si sono riuniti 
tanti musicisti famosi, ma se 
l'idea fosse venuta al signor 
Smith nessuno avrebbe ac¬ 
ceso la tv per guardarlo. Cer¬ 
to, qualcuno potrà anche di¬ 
re ”come si permettono que¬ 
sti musicisti straricchi di ve¬ 
nirci a parlare di povertà”, 
ma non capisco queste pole¬ 
miche. Le intenzioni non 
contano, contano i risultati. 
E ciò che noi. gente dello 
spettacolo, possiamo ottene¬ 
re è che ci sia maggiore in¬ 
formazione su questi proble¬ 
mi. La gente del Terzo mon¬ 
do potrebbe insegnarci mol¬ 
te cose a questo proposito: io 
sono stata in capanne che 
non avevano più né tetto né 
muri, dove la gente non ave¬ 
va nulla da mangiare, eppu¬ 
re mi regalavano l’ultimo 
ciottolo, l’ultimo monile che 
era rimasto, e non perché si 
aspettassero qualcosa da me, 
ma per puro spirito di ospita¬ 
lità ». 

Uno, due, tre lavori. Ma è 
inutile chiedere a Liv Ul¬ 
lmann quale di queste attivi¬ 
tà la coinvolga maggiormen¬ 
te. «Il cinema, come qualun¬ 
que lavoro al mondo, ti isola, 
ti esclude da mille aspetti 
della vita. Lavorando per 


l’Unicef ho imparato cosa si¬ 
gnifichi essere malati, aver 
bisogno di aiuto, condizioni 
disperate che sono la vita 
quotidiana per milioni di 
persone. Ma come attrice 
non sono cambiata. Sono so¬ 
lo meno motivata. Il trucco, 
l’inquadratura, il ricciolo 
fuori posto sono cose che or¬ 
mai mi fanno ridere. Ho più 
motivazioni per scrivere. 
Anche se ora, per la prima 
volta in vita mia, non sto 
scrivendo. Ho sempre riem¬ 
pito pagine su pagine, sui 
set, nelle pause, in ogni 
istante libero, ma non ades¬ 
so. Considero questo Hlm in 
Italia una sorta di vacanza». 

Vediamo dunque come si 
svolge, questa «vacanza ro¬ 
mana» della signora Ul¬ 
lmann. Cosa pensa del film, 
del suo personaggio, di Mo; 
nicelli.dei tecnici italiani? «È 
una commedia molto calda 
sulla gente, sulle relazioni, 
d'amore e familiari. Ed è, in 
fondo, una storia d’amore su 
e per le donne, ed è quasi sor¬ 
prendente che sia scritta da 
un uomo. Monicelli. i tecnici, 
le colleghe sono tutti così 
gentili... io sono l’unica del 
cast che non parla italiano, 
quindi vivo In un mondo di 
comunicazione “non verba¬ 
le” che è molto piacevole. 
Con Monicelli parliamo un 
poco inglese, ma fondamen¬ 
talmente ci capiamo con la 
lingua dell’amicizia che è 
fatta di gesti, di sguardi, ed è 
universale ». 

Delle illustri colleghe Liv 


Ullmann dice solo bene, so¬ 
prattutto di Catherine De- 
neuve, ma il suo sguardo si 
illumina quando si parla di 
una grande diva dei passato 
come Ingrid Bergman. «Era 
una donna vera, simpatica, 
meravigliosa. Lavorando in 
Sinfonia d’autunno mi di¬ 
vertivano molto le scherma¬ 
glie fra i due grandi Ber¬ 
gman. Ingrid e Ingmar. Lei 
voleva cambiare le battute, 
chiedeva il motivo del più 
piccolo movimento in scena, 
bisticciavano in svedese ma 
io li capivo perfettamente— 
E comunque Ingrid era tutto 
tranne che una primadonna. 
Una primadonna è una per¬ 
sona mota, e una persona 
vuota non sarà mai un gran¬ 
de attore-. 

Dell’altro Bergman, il re¬ 
gista ed ex-marito Ingmar, è 
quasi inevitabile farla parla¬ 
re. E s; scopre un rimpianto: 
•Ho un solo rimorso: l’aver 
rinunciato aFanny e Ale¬ 
xander, che Ingmar aveva 
scritto per me e per mia ri- 
glia Lynn, che allora aveva 
15 anni. L’ho rifiutato senza 
neanche leggerlo, ero in un 
periodo della mia vita piut¬ 
tosto diffìcile, e sono venuta 
in Italia a girare Jenny. E 
mentre giravo qui a Roma 
pensalo a Ingmar che stava 
facendo quel capolavoro 
senza di me! Ha molto ri¬ 
scritto la sceneggiatura, per¬ 
ché Ingmar scrive sempre 
pensando agli attori che do¬ 
vranno interpretare il testo, 
e mi ha poi mostrato la ver¬ 


sione di tre ore. Son posso 
dire se mi è piaciuta o no: ho 
pianto per l'intera durata 
della proiezione. Darei non 
so cosa per fare un altro film 
con lui. ma sembra molto de¬ 
ciso a lavorare, in futuro, so¬ 
lo in teatro o in tv\ Magari 
sul palcoscenico... abbiamo 
già fatto i Sci personaggi di 
Pirandello insieme, io ero la 
figlia, era molto tempo fa... 
Dire come si lavora con Ber¬ 
gman c difficile. Si parla po¬ 
co con lui. Tutto nasce dalla 
sceneggiatura e dall'atmo¬ 
sfera sul set, creata parlando 
del fìlm, ma sempre molto in 
generale... Solo sulle battute 
e ferreo:guai a cambiare una 
parola. Si, lo so. Scene da un 
matrimonio sembra molto 
improvvisato, naturale, ep¬ 
pure anche la più piccola pa¬ 
rola era scritta. La sponta¬ 
neità? Semplice: io e Erland 
Josephson, come attori, non 
siamo male...». 

Impossibile darle torto. Se 
ne accorsero persino gli 
americani che la chiamaro¬ 
no a Hollywood e comincia¬ 
rono a partorire slogan tipo 
•nuova Garbo» o «nuova Ber¬ 
gman», dimenticando che 
Liv, a differenza delle dive 
citate, è norvegese. *Di Hol¬ 
lywood posso dire solo que¬ 
sto: era divertente, ma lungi 
da me l’idea di viverci. La 
California è un posto orren¬ 
do dove si è già vecchi a 25 
anni. In America ho fatto 
due buoni film. Una donna 
chiamata moglie di Troell 
con Gene Hack man era cari¬ 
no, e anche The Abdication 


non era male. Fu come un 
lungo party. Ma finito di gi¬ 
rare fuggivo. Ora vivo a New 
York, che è il posto ideale per 
la mia attività di scrittrice, 
per il lavoro all’Unìcef, è l’u¬ 
nica città dove si è in contat¬ 
to con il mondo intero, ma 
non ci vivrò per sempre. Ci 
starò finché mia figlia non 
finirà l’università, ma poi 
credo che tornerò in Norve¬ 
gia. Non vorrei mai invec¬ 
chiare in America: c’è troppa 
crudeltà e troppa insicurez¬ 
za, anche se gli americani so¬ 
no molto aperti con gli stra¬ 
nieri. Forse perchè, in un 
certo senso, sono tutti stra¬ 
nieri... New York è bella, ric¬ 
ca di possibilità e di sfide, ma 
solo vìvendoci in una condi¬ 
zione privilegiata. Come la 
mia, lo ammetto ». 

Chissà cosa rappresenta, 
per questa donna cosi famo¬ 
sa, che ha girato film in tutto 
il mondo, un paese lontano 
come la Norvegia? «7n Nor¬ 
vegia sono le mie radici. Io in 
realtà sono nata a Tokyo, 
dove mio padre lavorava. Al¬ 
lo scoppio della guerra an¬ 
dammo Ir. Canada, e dall’età 
di 6 anni tomai in Norvegia. 
La Norvegia è la natura, le 
stagioni, gli inverni ~ Sì, una 
volta soffrivo di nostalgia. 
Ora non più. Mi sono abitua¬ 
ta ad essere cittadina del 
mondo e l’esprimermi quasi 
sempre in inglese non mi di¬ 
sturba. È curioso: quando 
iniziai il mio secondo libro in 
norvegese, mi sentii all’im¬ 
provviso come se alle mie 
spalle mi spiassero mia ma¬ 
dre, la mia famiglia e tutta la 
mia educazione. Allora con¬ 
tinuai a scrivere in inglese e 
mi sentii molto più libera. 
Nella seconda lingua ci si li¬ 
bera da blocchi culturali e 
psicologici che nella nostra 
lingua madre possono di¬ 
ventare insormontabili. In 
inglese posso dire ’T love 
you" a una persona che mi 
piace, che mi è semplice- 
mente simpatica, senza ver¬ 
gognarmi. E questo è molto 
bel lo». 


Alberto Crespi 
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Frank Capra 
colpito 

da un infarto? 


Una commedia 
sul dramma di 
Elvis Presiey 


Al doppiaggio 
Vultimo film 
di Bergman 


Un simbolo 
per i cinema 
con lo stereo 


Pronti i 
palinsesti 
di «Raiusa » 



NEW YORK — Frank Capra, 
il regista-produttore statuni¬ 
tense di origine italiana pre¬ 
miato due volte con l’Oscar, è 
stato ricoverato all’Eisenho- 
wer Medicai Center di Rancho 
Mirage, in California, per un 
malessere tuttora imprecisato 
i cui sintomi sembrano però 
indicare un attacco cardiaco. 
Capra, che ha 88 anni, viene 
sottoposto a una serie di test 
neurologici ma. ha detto il 
portavoce dell’ospedale Cerri 
Chaney, «e piu che cosciente e 
parla coerentemente seppure 
con lentezza-. 


LONDRA — La tragedia uma¬ 
na di Elvis Preslev, ed insieme 
ad essa ì tempi della gloria e 
del successo rivivono in -Are 
jou lonesome tonight?- (-Sei 
‘malinconicamente triste sta¬ 
sera?-) il dramma di Alan 
Oleasdale che debutta stasera 
al -Phoenix Theater- di Lon¬ 
dra. L’autore nega che abbia 
voluto compiere un'opera dis¬ 
sacratoria nei confronti del 
defunto -re- del rock and roll, 
che fu anche il suo idolo. 

-Ilo raccontato la storia di 
Preslev come la storia del so¬ 
gno americano che si trasfor¬ 
ma in tragedia-. 


ROMA — Si trova attualmen¬ 
te al doppiaggio per essere 
presentato sui nostri schermi 
all'inizio della nuota stagione 
l'ultimo film di 1 ngmar Ber- 
gman -Dopo la prova- con Er- 
land Joscphson e Ineriti Thu- 
fin. Si tratta della pellicola che 
il celebre regista sv edese ha gi¬ 
rato dopo -Fannv e Alexan¬ 
der- (che. secondo quanto egli 
aveva annunciato, avrebbe 
dovuto essere il suo addio al 
cinema). Ora pur conferman¬ 
do tale intento, ha voluto ag¬ 
giungervi un'altra fatica, con¬ 
siderata il suggello definitivo 
del suo lavoro per lo schermo. 


ROMA — L'no speciale simbo¬ 
lo grafico a colori rappresen¬ 
tante uno spettatore in poltro¬ 
na. con cuffia stereo, sara 
esposto in tutti I locali cinema¬ 
tografici attrezzati con le tec¬ 
nologie del suono stereofoni¬ 
co, attestandone la «garanzia 
qualità suono». 

L'iniziativa e di «Politalia», 
la società costituita dall’Agis e 
daH’Anec. Le sale dotate di im¬ 
pianti stereo in Italia sono 
passate dalle sette dell’82 alle 
attuali 220. 


MILANO — Si chiama «Raiu¬ 
sa» il quarto canale della Rai: 
nascerà il prossimo 2 settem¬ 
bre e trasmetterà per 16 ore 
alla settimana programmi ita¬ 
liani a New York, destinati 
agli italiani che vivono in 
America. Nella sede di Corso 
Sempione, a Milano, sì stanno 
già preparando i palinsesti. In 
particolare «Raiusa» trasmet¬ 
terà in diretta i Tg e le partite 
di calcio di serie A, ma anche 
gli sceneggiati di successo e 
trasmissioni di attualità. 



Wolfgang Sawalliscb 


; Videoguida 


I Raiuno, ore 20,30 


Krakatoa, 
come 
rinasce 
la vita 

C’è nell’Oceano pacifico una terra, un'isola, che cento anni fa 
venne distrutta da un’esplosione d’una potenza pari a tremila 
Immite atomiche. Kra il vulcano Krakatoa che esplodendo fere 
«saltare in aria- una delle isole dell’Indonesia, nello stretto della 
Sonda, tra (ìiava e Sumatra Un maremoto sommerse per metà 
l’isola di Krakatoa. ed otn! forma \ ivente venne distrutta, annien¬ 
tata. Oggi, un secolo dotto qua?! tutto è tornato come prima: 
piante, animali, vita Come ha fatto la natura a rimarginare le sue 
cicatrici? Come hanno fatto gli ammali a tornare su quella costa 
lontana :I7 chilometri dalia terraterma’’ L na troupe televisiva in¬ 
glese è andata in Indonesia, accompagnata da scienziati ed esperti, 
per cercare le trace di questa rinascita della vita, la storia degli 
animali e delle piante eh»- seno tornati a Krakatoa. Ne è nato un 
documentario, diretto da f) Gieter Finge, Quel jjiorno che la terra 
tremò, che Piero Angela ha scelto per la serie di Quark speciale, e 
che viene proposto questa -era da Ramno alle 20.80. É la storia di 
un grande disastro, ma anche il racconto di una insperata rinasci¬ 
la. 

Raidue: i segreti di Agatha 

Torna su Raidue alle 13. Hi (per il ciclo «Due e simpatia-) Perche 
nan l'hanno i/ne.'to a Heans< 1 , il primo esempio di un romanzo di 
Agatha Christie .«penalmente adattato per 1 a televisione, in qual- 
tro puntate. <’i hanno pensatogli stessi inglesi (quelli della Lon¬ 
don Weekend Televisioni a realizzare lo sceneggiato, effettuando 

I le riprese nei luoghi descritti dall'autrice, cercando nel Galles e a 
Londra le atmosfere «anni Trenta- in cui l'azione è ambientata. La 
storio, un giallo di quelli pieni di morti ammazzati, di droghe, 
suicidi, veleni, gente che ha paura di fare una finaccia, trascina 
l’interrogativo iniziale (-Perché non l'hanno chiesto a Evans?*, le 
ultime parole di un uomo precipitato da una scogliera) lino all'ul¬ 
tima sequenza, cioè alla risoluzione. Non sperate di individuare il 
colpevole dall'inizio, questa volta Agatha tiene il segreto per sé 
fino all'ultimo. 

Raiuno: la farina del diavolo 

Se—ndo appuntamento con Thrilling, le sere «gialle* di Raiuno 
(alle 21.2ÓI- .Sono all’opera i maestri del brivido, quelli che hanno 
curato Ih serie di successo L'ara di Hitchi ack e che adesso puntano 
sugli attori Limosi per Lire ancora un po’di paura ai telespettatori. 
Questa sera è Angie Dickmson. insieme a Robert Culp e dune 
Allyson. Ih protagonista del lilm-tv -La farina del diavolo»: la 
storia di un attore senza lavoro che si trasforma in pericoloso 
ricattatore, spinto dalla ambiziosa moglie. Ma la farina del diavolo 
va tutta in crusca. 

Raiuno: Napoli classica 

Seconda puntata di .V apuli prima e dopo, su Raiuno alle 22,50: 
sono ancora di scelta i successi di ieri, e l’ospite d’onore non poteva 
che essere Nilla Pizza, protagonista sulla scena del teatro Metro¬ 
politan di Napoli. Amanda Sandrelli. figlia d’arte e presentatrice 
della trasmissione, farà gli onori di casa anche a Gianni Nazzaro, 
Mario Menda ed altri cantanti della Napoli «classica*. 

Raidue: Mifune samurai 

Toshiro Mifune è il protagonista della serie di telefilm orodotti 
dalla sua casa televisiva (la Nel. television Mifune Production), 
Samurai senza patinine. Va in onda oggi su Raidue alle 1H.-10 
l'episodio intitolato .11 mercato dell'argento-, interpretato anche 
da Toshi Ooide e diro Sagakami. E la storia del primogenito della 
famiglia Otori, proprietaria di una intera valle ricca di miniere 
d'argento, che vuole rapire una locandieri! di cui è follemente 
innamorato. lai donna, però, è in contatto con un gruppo di samu¬ 
rai incaricati dallo Shogun di impossessarsi della valle degli Otori. 



Locamo ’85 


India, Australia, 
Niger e Taiwan 
inaugurano 
il festival 
elvetico. 
Emerge 
«Un’estate 
col nonno» di 
Hou Xaoxian: 
fra cronaca e 
storia la 
vita quotidiana 
nel difficile 
paese di 

Chang Kai-shek 

Taiwan, 
lo «scenario» 
del bel film 
di Hou Xaoxian 



Cina piccola e segreta 


Dal nostro inviato 

LOCARNO — La prima panoramica 
su Locarno-Cmema *85 non rivela 
forse cose troppo eclatanti, ma lo 
standard generale delle proiezioni ri¬ 
sulta senz’altro buono. Tra le ultime 
proposte approdate qui sugli scher¬ 
mi del 38" Festival meritano, infatti, 
attenta considerazione molti dei 
film finora proiettati nella rassegna 
competitiva. Ci riferiamo all’opera 
australiana dì Ken Cameron Feist 
Taìking e a quella indiana di Adoor 
Gopalakrishnan Faccia a faccia, al 
film del Niger di Mustapha Diop II 
medico di Gafiré e a quello di Tai¬ 
wan di Hou Xaoxian Un’estate col 
nonno. Si tratta di una serie quanto 
mai eterogenea di tematiche, di am¬ 
bienti, dì personaggi che prendono 
corpo e senso secondo i particolari 
approcci d’ogni singolo cineasta, ma 
con un denominatore comune tra¬ 
sparente passione, il talento e l’origi¬ 
nalità narrativa. 

In questo senso il film, in assoluta, 
più sorprendente, diciamo più beilo, 
ci sembra senz’altro Un'estate col 
nonno, eccezionale felicissimo frutto 
di una stagione creativa particolar¬ 
mente stimolante vissuta dai primi 
anni ’80 ad oggi dalla cinematogra¬ 
fia di Taiwan. Non n caso. l’autore 
del film ora citato, Hou Xaoxian si 
può ritenere il capofila di una ten¬ 
denza, se non addirittura di una 
-scuola- che proprio negli ultimi 
tempi ha dato prova di una vitalità, 
di una ricchezza d’ispirazione, oltre 
che di una maestria stilistica, davve¬ 


ro affascinanti. Sorretto da un me¬ 
stiere sicuro, forte di una formazione 
professionale eclettica e solidamente 
radicata a precise cognizioni tecni¬ 
che. Huo Xaoxian è giunto con que¬ 
sta Un 'està te col nonno al suo quarto 
lungometraggio a soggetto toccando 
un esito certo ragguardevole. Anche 
se, a dire di qualche specialista, non 
paragonabile con la felice compiu¬ 
tezza creativa già palesata in alcuni 
suoi precedenti film. 

Per il momento, comunque tenia¬ 
moci al pur sempre notevole Un'e¬ 
state col nonno. Avevamo parlato 
nei giorni scorsi di una possibile 
nouvelie vague cinematografica ve¬ 
nuta alla ribalta, dall’80 a oggi, nella 
Cina popolare. Analogamente nella 
contesa Taiwan si è verificato nei 
medesimo periodo un fenomeno al¬ 
trettanto interessante, nel corso del 
quale cineasti e tecnici, appunto, co¬ 
me Huo Xaoxian. Edward King (au¬ 
tore di Taipei story, altro film pre¬ 
sente a Locamo ’85) e i loro rispettivi 
collaboratori hanno dimostrato di 
quali e di quante risorse sia ricca e 
potenzialmente fertile l’attuale pro¬ 
duzione del loro paese. Produzione 
che, pur pressoché ignorata in Occi¬ 
dente (si ricordano soltanto fugaci 
apparizioni ai festival di Edimburgo. 
Nantes e Salsomaggiore), comincia 
ora, grazie ai piccolo rilancio di que¬ 
sti giorni al festival locarnese, a co¬ 
noscere estimatori e ammiratori 
sempre più numerosi. 

In effetti, non si può rimanere che 
ammirati dinanzi ad un film come 


Un’estate col nonno. E non perché si 
verifichi alcuna irriflessiva folgora¬ 
zione, ma proprio, forse, per le ragio¬ 
ni contrarie. Attraverso un’intermi¬ 
nabile, incalzante dovizia di fatti, 
fatterelli, fattacci, in realtà Huo 
Xaoxian mette in opera un tipico 
scorcio di vita taiwanese. Modulan¬ 
do, poi, sapientemente piani narrati¬ 
vi. impasto linguistico e vicende vis¬ 
sute parafrasate tra bonaria ironia e 
lucida testimonianza, arriva a so¬ 
stanziare il suo film dì notazioni so- 
ciologiche-psicologiche oltremodo 
significative. Tutto ciò senza mai 
forzare né i ritmi, né i toni del rac¬ 
conto, ma praticando una tecnica 
particolarissima che, tra «sotto reci¬ 
tazione* e scansione equilibrata del¬ 
l’azione, riesce a restituirci una rap¬ 
presentazione del tutto «decontrat¬ 
ta», piana che, giusto per questo, ac¬ 
cresce ancor più il suo potere di im¬ 
mediata suggestione drammatica e 
spettacolare. - 

La traccia narrativa di Un’estate 
col nonno è, d’altronde, una sorta di 
silloge di tante altre vicende indivi¬ 
duali e corali rivissute, riscritte per 
lo schermo, si direbbe, con «entomo¬ 
logica» puntigliosità. Cosicché l’una 
accanto all’altra, queste stesse vi¬ 
cende intessono un ordito sintomati¬ 
co dell’odierna realtà sociale di Tai¬ 
wan, della sua tormentata storia po¬ 
litica, dei pregi e dei difetti che tutto¬ 
ra caratterizzano questo «mondo a 
parte* rivendicato, da un lato, come 
componente integrante del territorio 
nazionale dalla Cina popolare e, dal¬ 


l’altro, tenuto oggi in gran sospetto 
da tutti i paesi che fino a qualche 
tempo fa l’avevano finanziato e sor¬ 
retto, ad esempio gli Stati Uniti. Mi¬ 
schiate con le immagini, con le de¬ 
scrizioni che ci arrivano con gli 
sguardi di due bambini, mandati 
presso il nonno a villeggiare in se¬ 
guito alla malattia della madre, si 
insinuano così, impercettibili ma pe¬ 
netranti, indiscrezioni sul passato 
accesamente nazionalista del vec¬ 
chio, autoritario patriarca, sbriciola¬ 
ture ed eventi minimi di una quoti¬ 
dianità fervida’e desolata. 

Huo Xaoxian sembra aver ben as¬ 
similato, specie in questo suo felice 
Un’estate col nonno la nobile, raffi¬ 
nata lezione di stile del cinema dello 
scomparso maestro giapponese Ya- 
sujiro Ozu, ma a differenza di questi, 
però, il suo racconto per immagini si 
colora, si anima, di un afflato uma¬ 
no, di una partecipe, solidale simpa¬ 
tia per i personaggi più indifesi fino 
a suscitare un coinvolgimento emo¬ 
tivo di ogni spettatore e il consenso 
pressoché unanime da parte del pub¬ 
blico più esigente. Certo, Un'estate 
col nonno non è film da vedere, da 
valutare con sbrigativo, superficiale 
occhio. Anzi, è un film, potremmo 
dire, dalla fisionomia complessa, se¬ 
greta, fino a quando, di dettaglio in 
dettaglio, di particolare in particola¬ 
re, il quadro esauriente dell’opera af¬ 
fiora in tutta la sua fresca, esaltante 
naturalezza narrativa. 

Sauro Borelli 


ROMA — Se si tenesse conto 
della realtà, anche certe cose 
musicali andrebbero meglio. 
Provare per credere: in una 
calda domenica d'agosto, 
quando pensi che tutti siano 
chissà dove, te ti ritrovi tutti, 
dal primo all’ultimo (molti 
sono tornati apposta), a fare 
la fila agli ingressi delle Ter¬ 
me di Caracalla. 

Ncn era mai successo di 
vedere certe code così lunghe 
e, peraltro, ordinate. Eppure, 
non c’era chissà quale spet¬ 
tacolo (nemmeno per Turan- 
dot, che ha registrato un pie¬ 
none, la cosa si è verificata), 
ma semplicemente un con¬ 
certo sinfonico. Quale con¬ 
certo, però! 

Tra i ruderi di Caracalla 
— che in vario modo si cerca 
di sottrarre alla musica — 
era arrivato Beethoven. Se 
ne sono dette tante sul suo 
conto, ma ecco qui, arriva 
lui. e gli appassionati si mo¬ 
bilitano. Perché? 

Persino i ragazzi (qualcu¬ 
no, però, pronunzia Beetho¬ 
ven in un improbabile ingle¬ 
se, e dice «BithuinQ discuto¬ 
no di questa o di quella inci¬ 
sione discografica delle Sin¬ 
fonie beethovemane, ma è 
un fatto: il disco non la spun¬ 
ta mai sull’esecuzione dal vi¬ 
vo. Sentire una grande or¬ 
chestra, con un grande Sa- 
wallisch impegnato nella Se¬ 
sta e nella Quinta (anche 
Beethoven le presentò, a suo 
tempo, l’una dopo l’altra), è 
un avvenimento, e il Teatro 
dell’Opera non farebbe male 
a chiamare, in questi giorni 
d’agosto, altre orchestre e al¬ 
tro pubblico alle Terme. 

In Beethoven, per un verso 
o per l’altro, tutti un poco si 
riconoscono e tutti si acco¬ 
stano al compositore con l’i¬ 
dea di carpire ancora qual¬ 
che segreto, qualche detta¬ 
glio. E i dettagli sono venuti, 
bellissimi, dall’Orchestra di 
Stato della Baviera, dispie¬ 
gata siri palcoscenico delie 
Terme (alle spalle era protet¬ 
ta da elementi scenici del 
Nabucco), e protesa proprio 
a dare spettacolo: anche lo 
spettacolo dei dettagli stru¬ 
mentali, timbrici. 

Si ascolta un’orchestra, a 
Caracalla, come se si vedesse 
qualcosa con il binocolo ro¬ 
vesciato, ma vengono chiari 
all’orecchio i particolari, il 
discorso orizzontale, piutto¬ 
sto che Io spessore comples¬ 
sivo dell'impasto sonoro. Si 
avverte, però, il fervore del¬ 
l’esecuzione che non ha af¬ 
fatto il sapore delia routine e 
che, anzi, sposta il pubblico 
dalla routine dell’ascolto al 
chiuso. È un risultato che i 
promotori di iniziative del 
genere dovrebbero valoriz¬ 
zare a! massimo. Sempre che 
intervengano nelle cose be¬ 
nemeriti della civiltà musi¬ 
cale, quali Wolfgang Sawal¬ 
ti se h e un’orchestra come 
questa bavarese. 



OMICRO.N (Raidue. me 17.05) 

Relegato in una fascia oraria «per ragazzi», ecco il frutto, datato 
1964. dell'impegno cinematografico di l’go (ìregoretti. eclettico e 
intelligente uomo di teatro, tv e tinema. «Omicron- rappresentò, 
vent’anni fa.il tentatnodi innestare il seme della fantascienza nel 
terreno ostile della nostra industria: ma. cisto l’impegno del regi¬ 
sta in questione, più che di mostri e ultramondi si tratta di un 
esempio di «fantascienza sociologica*, alla Wells per intenderci. 
Un alieno s’jncarna nei panni di un operaio torinese, in quanto 
tale, sperimenta una Ivelln -presa di coscienza*: da stakanovjsta. 
uomo-macchina al servizio dei padroni, a essere umano con tutte 
le carte in regola... Bravo protagonista. Renato Salvatori. 
CRONACA FAM11.I IRE (Canale 5. ore 2 U0) 

Altro appuntamento con un cinema italiano che siamo troppo 
pronti a dimenticare: è quello di Valerio Zurhni. schivo e rimpian¬ 
to regista, autore di questo film ispirato al romanzo di Vasco 
Pratolini. Marcello Ma«troianr.i. -Jacques Perrin e Salvo Bandone 
sono gli attori della vicenda un giovane giornalista riceve la noti¬ 
zia della morte del fratello e ripercorre nel ricordo le tappe di 
un’unione, di vita comune 

SEDOTTA E ABBANDONATA (Raidue. ore >0.30) 

Terzo e ultimo titolo di questa panoramica nostrana il celebre film 
di Pietro Germi che ci permette di rivedere la Sandrelli degli inizi. 
Maliziosa, eppure innocente, questa Stefania del ’64 ruba il fidan¬ 
zato Peppino alla sorella Matilde... 

I TEDDY BOYS DELLA CANZONE (Raitre. ore 21.45) 

1960. due individui ai margini della legalità hanno una trovata 
che, loro non sanno, è avveniristica e verrà ripresa, una quindicina 
d’anni dopo, da parecchi: piazzata un’antenna pirata, producono 
una trasmissione radiofonica che distoglie utenti a milioni dai 
programmi deH'emittente di Stato. Come andrà a finire? A voi 
scoprirlo guardando questa pellicola di Domenica Paolella, infati¬ 
cabile artigiano, interpretata dai divi dell’epoca: Delia Scala, Ted¬ 
dy Reno e Paolo Panelli. 

UNO SCAPOLO IN PARADISO (Retequattro. ore 22.20) 

Bob Hope, Lana Turner e Jim Hutton in questa commedia firmata 
«Jack Arnold. Adam fa lo scrittore ed è piuttosto affermato. Di 
ritomo da un lungo viaggio si aspetterebbe di trovare tutto a 
posto, senonché il suo agente è scappato con la cassa, e Adam, 
perciò, è in miseria. Niente paura basta trasformarsi in «antropo¬ 
logo* e stabilirsi in un paesino di prov ineia. studiando, per il pros¬ 
simo libro, usi e costumi di quella strana tribù che si chiama 
America. 


Programmi Tv 


Paolella. con Delia Scala Teddy Reno. Paolo Panelli. Ave Nmchi. 
Mna 

23.00 HUNGARIANS - Sceneggiato (2* ed ultima parte) 


CD Raiuno 

13.00 MARATONA D ESTATE - Rassegna internaziona'e di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 FUOCO SULLA MONTAGNA - Film. 

15.20 IL MONDO DI OBLAOi OBLADÀ 

16.10 L'IMPAREGGIABILE OR. SNUGGLES - Cartone animato 

16.35 BRENDON CHASE - Sceneggiato 

17.00 SULLE STRADE OELLA CALIFORNIA - Telefilm 

17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE 01 SCOOBY OOO E I SUOI AMICI - 

Canone animato 

18.30 IL RITORNO 01 BILLI E RIVA - Regia di Maro Ligm. 12’ puntata 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK SPECIALE - Scoperte ed esplorazioni sul pianeta Tema 
•Quel g-orno la terra tremò» 

21.25 THRILLING. APPUNTAMENTO CON IL BRIVIDO - «La tarma del 
diavolo», con Robert Cu'p. Ange Dickmson Edde Albert Regia 
Corey Alien 

22.40 TELEGIORNALE 

22.50 NAPOLI PRIMA E DOPO - Napoli classica 

23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

CD Raidue 

13.00 TG2 - ORE TRE0ICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggiato 

14.10 L'ESTATE E UN'AVVENTURA - Cario™ animati - «Gian™ e Pmot- 
to». telefilm 

17.05 OMICRON - Film Regia <* Ugo Gregoreiti. con Renato Salvatori 
Rosemary Oeuter 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 SAMURAI SENZA PADRONE - Telefilm 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2 - LO SPORT 

20.30 SEDOTTA E ABBANDONATA - Film Reg-a di Pieno Germi eoo 
Stefania Sandreih. Saro Urri. Umberto Spad aro 

22.30 TG2 - STASERA 

22.40 UNA PERSONA 01 FIDUCIA - Telefilm 

23.45 TG2- STANOTTE 

CD Raitre 

19.00 TG3 - 19-19 10 Naziona'e: 19 10-19 20 TG reg-onali 

19.20 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 

20.00 DSE: PSICOLOGIA EVOLUTIVA - Dan infanzia a» adolescenza 

20.30 CONCERTO DIRETTO DA RICCARDO CHAILLV 

21.20 TG3 

21.45 I TEOOV BOYS DELLA CANZONE - Film Reg-a di Domen-co 


23.55 SPORT: FOOTBALL AMERICANO 

CD Canale 5 , 

8.30 RALPHSUPERMAXIEROE - Telefilm 

9.30 LO SCERIFFO IN GONNELLA - Film, con Debbte Reynolds e Steve 
Foresi Regia di Vincent Sherman 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 

12.30 PEYTON PLACE - Telefilm 

13.30 IL MAGGIORE BARBARA - Film, con Wendy Miller e Re* Harrison 

15.30 WESTGATE - Telefilm 

16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentano 
17.00 LOBO - Telefilm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 

18.30 TUTTINFAMIGLIA - Goco a quiz 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 FALCON CREST - Telefilm 

22.30 TRAUMA CENTER - Telefilm. «Il senso del dovere» 

23.30 CRONACA FAMILIARE - Film, con M. Mas tre» anni e J. Pernio 

O Retequattro 

8.50 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
9.40 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 

10.15 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
10.40 ALICE - Telefilm 

11.05 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

11.30 AMORE DANNATO - Telenovela” 

12.00 I GIORNI Ol BRIAN - Telefilm 
12.50 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 

13.20 ALICE - Telefilm 

13.45 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
15.05 BLUENOAH 

16.10 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

16.30 LANCER - Telefilm 

17.30 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 

18.30 I GIORNI Ol BRIAN - Telefilm 
19.25 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 
20.00 AMORE DANNATO - Telenovela 

20.30 LO SMEMORATO DI COLLEGNO - Film, con Totó e Nino Taranto 

22.20 UNO SCAPOLO IN PARADISO - Film, con Bob Hope e Lana Turner 
00.30 L'ORA 01 HITCHCOCK - Telefilm 

CD Italia 1 

8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 

9.15 BENVENUTO, STRANIERO - Film, con Bmg Crosby e Joan Cau- 


field 

11.15 GLI EROI DI HOGAN - Telef.'m 
11.40 SANFORO AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Telefilm 

13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 

20.30 SIMON & SIMON - Telefilm 

21.30 HARDCASTLE & MCCORMICK • Telefilm 

22.30 MASQUERADE • Telefilm 

23.30 SPORT: BASKET NBA 

01.00 MOD SQUAD I RAGAZZI 01 GREER - Telefilm 

Q Telemontecarlo 

18.00 LA MAPPA MISTERIOSA - Telefilm 

18.30 CARTONI 

19.00 PICCOLA STORIA OELLA MUSICA 

19.15 OROSCOPO DI DOMANI - NOTIZIE FLASH - BOLLETTINO ME¬ 
TEOROLOGICO 

19.30 CAPITOL - Sceneggiato 

20.30 L'EFFETTO DEI RAGGI GAMMA SUI FIORI DI MATILDA - Film, 
con J. Woorfjvard e N. Potts 

22.00 JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA 

□ Euro TV 

12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.00 TIVULANDIA - Cartoni ammali 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 

20.30 LA NONA CONFIGURAZIONE - Film, con Scott Wilson e Neville 
Brand. Regia di William P. Blatty 

22.30 SPORT 

CD Rete A 

11.30 SUPERPROPOSTE 

16 00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 

16.30 THE DOCTORS - Telefilm 

17 00 BANANA SPLIT 

17.30 SUPERPROPOSTE - Vendete e offerte 

19.30 THE DOCTORS - Telefilm 

20 00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 LA CODA DELLO SCORPIONE - Film, con George Hifton e Anna 
Strindberg Reg>a di Sergio Martino 

23.30 SUPERPROPOSTE 



Il concerto 


Un vero trionfo 
per Beethoven 
a Caracalla 

Samllisch , 
e la 

sinfonia 
fa grande 
spettacolo 

t 

Hanno -attaccato » con la 
Leonora n 3 che ha avuto 
momenti di grande tensione, 
anche •teatrale-, con gli 
squilli di tromba, fuori sce¬ 
na, annuncianti l’arrivo dei 
nostri. È sempre di grande 
effetto e, a Vienna, una vol¬ 
ta. un trombettiere che dove¬ 
va suonare fuori teatro, fu 
però acciuffato dalle guardie 
e arrestalo per disturbo della 
quiete. Qui, a Caracalla, sa¬ 
rebbe stato belìo far uscire 
un qualche corteo, celebrare 
l’eroica musica con qualche 
fasto scenico. Come non sa¬ 
rebbe stato male aggiungere 
alla Sinfonia n. 6 (Pastorale) 
la visione di paesaggi agresti 
e idilliaci. Una splendida 
esecuzione anche questa del 
la Sesta, ben protesa all’im¬ 
peto della • tempesta • e alla 
luminosa marcia verso il so¬ 
le. 

O che si fossero riscaldati 
o che l'impianto di amplifi¬ 
cazione funzionasse meglio, 
è successo che la Quinta sia 
scaturita di slancio da una 
esecuzione che non a ve va bi¬ 
sogno di alcun supporto 
esterno. È stato meraviglio¬ 
so il blocco sonoro e, mentre 
nella Sesta il suono si scom¬ 
poneva nelle sue sezioni, qui, 
nella Quinta, si ricomponeva 
in un fervore unitario. Si è 
ascoltata ancora una volta 
— e ne valeva la pena — una 
grande pagina, un capolavo¬ 
ro capace di accendere in se 
stesso e nella partecipazione 
del pubblico, un « pathos- 
straordinario, proprio come 
di evento unico. Si capisce 
che, alla «prima», qualcuno 
(militari amanti della musi¬ 
ca) si sia alzato in piedi, sul¬ 
l’attenti, a salutare (era 
scoppiato l’inizio dell'ultimo 
Allegro) una presenza impe¬ 
riale o divina o solennemen¬ 
te umana. 

Alla fine, il pubblico è 
scattato in piedi a festeggia¬ 
re, tra mille applausi, Saxval- 
lisch e la ■sua • orchestra: 
una compagine d’antica da¬ 
ta, che ha avuto momenti di 
prestigio ai tempi di Wagner 
e di Richard Strauss. Prima 
di Bayreuth, era Monaco, 
con la sua orchestra, a dare 
impulso alia*musica di Wa¬ 
gner. Nel 1983, per il cente¬ 
nario della morte di quel 
grande, Sawallisch e questa 
orchestra hanno eseguito 
tutto Wagner: un’impresa 
colossale, della quale abbia¬ 
mo a vuto una briciola, con la 
travolgente esecuzione, fuori 
programma, della ouverture 
del Vascello fantasma. Una 
vittoria sullo spazio, con or¬ 
chestra che sembrava rin¬ 
forzata. Ma era quél che era: 
un organismo vivente, che 
respirava nel suo elemento 
naturale. Una memorabile 
serata, cui dovrebbero se¬ 
guirne altre, invece che dis¬ 
solvere nell’ópportunistico 
silenzio di Ferragosto. 

Erasmo Valente 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 7.8. 10 12. 13 
19 23 Onda verde 6 57. 7 57 
9 57, 11 57. 12 57. 14.57. 16 57. 
18 57. 20 57. 22 57 9 Le canzoni 
dell3 nostra vita. 11 L'ooeretta m 
trenta minuti. 11 30 Trentatré tren¬ 
tine. 12 03 Lagrime. 13 15 Master. 
15 Motel - Radiouno sulle strade d »- 
ta'ia. 16 II Pagmons estate. 17 30 
Radiouno jazz '85; 18 25 Musica 
sera; 19.23 Audiobox Specus; 20 II 
teatro dell'Est europeo tra i due se¬ 
coli: 1850-1915:21 Sapore d esta¬ 
te; 22 Radrocondomirwo 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11 30. 12.30. 
13 30. 16.30. 18 30. 19.30; 

22 30. 8 45 La scalata: 10.30 Mo¬ 
tonave Sdenta; 12.45 Tuttrtaha .. 
gioca. 15 Accordo perfetto; 15.37 
La controra; 16 35 La strana casa 
deBa formica morta: 21 Serata a sor¬ 
presa, 22.30 Calco - Muockafcto: In- 
ter-Pefiarol. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25, 9.45. 
11.25. 13 45. 18 45. 20.45. 

6.55-8 30-10 Concerto del matti¬ 
no; 7.30 Prima pagina: 11.50 Po- 
menggo museale: 15.30 Un certo 
discorso estate: 21-10 Appunta¬ 
mento con la scienza. 21.40 F. Men- 
ddssobn-Barthotdy; 22.10 Ahce nd 
paese de*e meraviglie; 23 II jazz 
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Nei 1986 Samuel Bcckctt compirà ottnnt’nnni. Il più gran¬ 
de drammaturgo vivente continua a scrivere per il teatro ma, 
qui da noi, se non fosse per la solerzia dell'editore Einaudi 
che ne pubblica i testi e per il passaggio fugace di qualche 
compagnia straniera, non lo si saprebbe neanche; visto che il 
repertorio beckettiano sulle nostre scene è fermo ai pochi 
titoli più celebri e celebrati e a qualche pezzo minore rappre- 
senatopiù o menodi recente. Icartelloni teatrali invernali, in 
genere, si materializzano in qualche serata di fine giugno o di 
luglio, davanti a profumati piatti di spaghetti, in ristoranti 
abbastanza eleganti. La domanda — anche assillante — che 
volteggia in queste serate è: •Che cosa vogliamo dare que¬ 
st’anno al nostro pubblico ?.. E per le •carote sciape • e per I 
«brandelli di pollo » di Beckclt (chi non ricorda la scena di 
Aspettando Godot?) non c'è molto spazio su tavole così ricca¬ 
mente imbandite. Cioè, fra i soliti titoli, fra I soliti nomi, 
anche per questa stagione non sembra che ci sia terreno per 
quegli importanti lavori di Bcckctt che ancora aspettano di 
essere rappresentati in Italia. 

Beckett non va più di moda, forse non andava di moda 
neanche in passato, e non basta la prossima ricorrenza degli 
ottant'anni (che pure in molti altri casi funziona a meravi- 
gìia)per ridestare un po'di interesse da parte dei teatranti. E 
allora saremo noi a ripercorrere le tappe del Beckett più 
recente e sconosciuto, sperando che ciò serva a qualcosa, 
magari anche a qualche regista o attore o produttore ancora 
Indeciso. 


Andando a ritroso, i titoli che si incontrano (lasciando da 


parte due brevi composizioni per la televisione tedesca) cono 
Cosa dove What where del 1983, rappresentato un po’dovun 
que in Europa dall’IIarold Clurman Theatre di New York con 
David Warrilow; Catastrofe (Catastrophe) del 1983, rappre 
sentalo in Francia a) Festival di Avignone del 1982 e negli 
Stati Uniti sempre da David Warrilow(c vale la pena ricorda 
re che all'inizio della passata stagione Giorgio Strehler aveva 
annunciato un suo allestimento di questo bellissimo testo, 
che avrebbe dovuto debuttare nello scorso festival di Spole 
to); Dondolo (Rockaby) del 1981, rappresentato da Billie Whi 
tclaw negli Stati Uniti; Improvviso nell’Ohio (Ohio Im 
prompth), sempre del 1981 e Un pezzo di monologo (A piece of 
monologue) del 1980, portati in scena ancora una volta da 
David Warrilow per l’Harold Clurman Theatre. Ma volendo 
si può andare indietro, agli anni Sessanta, per trovare testi 
brevi come Va e vieni. Cascando, Parole e musica; senza 
contare una preziosa versione beckettiana de La manivelle 
(titolo italiano: 11 vecchio motivetto). dramma radiofonico di 
un autore assolutamente ignorato in Italia, Robert Plnget. 
Per quanto riguarda le traduzioni italiane. Il vecchio moti- 
vetto, Cosa dove e Catastrofe sono pubblicati da Einaudi in 
una breve raccolta intitolata Tre pezzi d’occasione. Gli altri 
testi, infine, si trovano nella raccolta Teatro pubblicata an 
cora da Einaudi. 

Questi testi, e in particolare i più recenti, sono popolati di 
uomini stanchi, di piccoli grandi antieroi quotidiani, colti nel 
momento di abbandonare la propria battaglia per la conqui¬ 
sta del libero arbitrio. E di fronte (un microfono, un regista. 


Gli «inediti» del prossimo anno 
teatrale da Miiller alla Duras 
E qualcuno «riscopre» Brecht 

Tutti i testi 
del « nuovo 
autore 
straniero» 


Si svuotano 1 cassetti degli 
autori teatrali; così, almeno, 
si dice da più parti. Può darsi 
che anni di polemiche, di 
burrascose prese di posizio* 
ne. di riunioni infuocate e di 
tristi lementele siano serviti 
a smuovere qualcosa. I car¬ 
telloni della stagione passa¬ 
ta. per esempio, sembravano 
riservare qualche buon piaz¬ 
zamento all’inedito (almeno 
sulla carta); ma bisogna am¬ 
mettere che scorrere così, di 
colpo, i programmi della 
prossima annata lascia un 
po’ interdetti. Anche se non 
ci si stupisce più a veder 
elencare titoli e titoli della 
famosa triade Shakespeare- 
Molière-Pirandello: le novità 
bisogna andarsele a cercare 
faticosamente. Così, con spi¬ 
rito quasi «autopunitivo». si 
arriva a scoprire, per esem¬ 
pio. che un solo organismo 
stabile (quello genovese) do¬ 
po qualche discussa stagione 
all’insegna del classico «ri¬ 
letto», ha gettato la spugna 
(si fa per dire), tentando la 
strada del nuovo. Ben tre, in¬ 
fatti. 1 titoli finora inediti e di 
autori viventi proposti dal 
teatro di Genova: Suzanna 
Andler di Marguerite Duras. 
coprodotto con il Piccolo di 
Milano. Glengarry Glen 
Ross di David Mamet (quello 
di American Buffalo)e Retro 
del sovietico Aleksandr Go* 
lin. Che poi nello stesso car¬ 
tellone compaiano un autore 
sovietico e uno statunitense 
contemporanei, 1 quali trag¬ 
gono ispirazione dai propri 
rispettivi mondi, è un fatto 
oltremodo curioso. 

Domanda bruciante: sta 
cambiando qualcosa? Rispo¬ 
sta bruciante: no! Il mercato 
teatrale, malgrado gli sforzi 
di qualcuno, mantiene intat¬ 
te le proprie regole, che im¬ 


pongono di andare sul sicu¬ 
ro. Eppoi. diciamo la verità, 
portare in scena un autore 
vivente — anche se questo è 
assai noto o. come nel caso 
della Duras, abbastanza soli¬ 
do in libreria — è pur sempre 
un grosso rischio. Non man¬ 
cano i testi, sia chiaro, man¬ 
ca piuttosto una lingua ere- ' 
dibile, che permetta a quei 
testi di sostenere il confronto 
con il pubblico, con la realtà 
della platea in senso lato. 
Che lingua deve adottare un 
autore e quale un tradutto¬ 
re? Quella — per esempio — 
delle dichiarazioni dei politi¬ 
ci, quella dei certificati ana¬ 
grafici, quella del calciomer - 
calo, quella dei metallari, 
quella dei neo-romantici ? 
Shakespeare o Pirandello — 
viceversa — anche se parla¬ 
no «strano», sono sempre 
Shakespeare o Pirandello. 
Con chi può o deve prender¬ 
sela lo spettatore? 

Andiamo avanti. Sul ver¬ 
sante straniero ci sono anche 
altre novità. Stiamo aspet¬ 
tando un Kean (riscritto da 
Raymund Fitz Simons) fi¬ 
nalmente interpretato per 
intero da Gigi Proietti; men¬ 
tre abbiamo avuto già l’as¬ 
saggio della Missione dì Heì- 
ner Muller (Gruppo della 
Rocca) e del Vero West di 
Sam Shepard durante la sta¬ 
gione estiva. E si annuncia 
una interessante riproposta 
deU’inglese Arnold Wesker, 
di cui Franco Però allestirà 
Gli amici. Il mondo che que¬ 
sti lasciano trasparire sta a 
mezza strada fra l’identìfiea- 
zionedei nuovi miti contem¬ 
poranei e la condanna di 
quelli vecchi e non più validi. 
E un fatto che il teatro — di 
questi tempi — si rivolge so¬ 
prattutto ai «miti*, al loro 
passato e al loro futuro. Dif- 


Salvador Dall 
si confessa a 
una tv catalana 


FIGUERAS (Spagna) — Sai» 
vador Dati si e lasciato intervi¬ 
stare dalla televisione per la 
prima volta dopo sei anni. Ad 
una troupe della tv catalana il 
pittore, che ha oggi 81 anni, 
ha detto di aver donato al mu¬ 
seo a lui intitolato alcuni qua¬ 
dri, fra cui uno dedicato a Ga¬ 
la, la sua compagna. Dal) ap¬ 
pariva lucido e a suo agio, no¬ 
nostante la sonda gastrica che 
lo obbliga a parlare a bassa vo¬ 
ce. Ila alzato il tono solo alla 
fine, per gridare: «Viva la Ca¬ 
talogna. la Spagna, il re e il 
principe-. 


«Revolution», 
nuovo film di 
Hugh Hudson 


NEW YORK — Il cast è deci¬ 
samente «rivoluzionario», così 
come lo e il contenuto del film, 
intitolalo appunto «Revolu¬ 
tion»: Al Tacino a fianco di 
Nastassja Kinski, insieme a 
Donald Sutherland e alla stel¬ 
la del rock britannico Annie 
l.ennox, leader degli «Eury* 
thmics », tutti insieme di fron¬ 
te alla macchina da presa, per 
raccontare la saga di coloni in¬ 
glesi che tra il 1773 e il 1776 
dichiararono guerra alla ma¬ 
drepatria, e ottennero l’indi¬ 
pendenza degli Stati uniti d’A¬ 
merica. A metterli insieme e 
stato il regista liugh Hudson, 


già premio Oscar per il film 
• Momenti di gloria-, che a 
giorni inizierà le riprese della 
nuova fatica cinematografica, 
ambientata in Norvegia, sulle 
coste della Bretagna, e nella 
contea inglese di Norfolk, do¬ 
ve verrà interamente rico¬ 
struita l’antica New York. Il 
costo di -Revolution» sarà di 
oltre 16 milioni di dollari e il 
film uscirà sugli schermi ame¬ 
ricani entro il dicembre pros¬ 
simo. Secondo quando hanno 
dichiarato i produttori della 
pellicola. «Revolution» sarà 
una sorta di epopea avventu¬ 
rosa. romantica e commoven¬ 
te simile a «Via col vento». Al 
Pacino \estira i panni di un 
commerciante di pelli che si 
innamora deU’affascinante 
Nastassja Kinski, mentre Do¬ 
nald Sutherland sara un sol¬ 
dato inglese privo di scrupoli, 
che incontra sulla sua strada 
la misteriosa Annie l.ennox. 



Ella Fitzgerald 


La Fitzgerald 
ricoverata 
in ospedale 


WASHINGTON — La cantan¬ 
te jazz statunitense Ella Fi- 
tzgerald è stata ricoverata ieri 
mattina al centro medico del- 
l'Università George Washin¬ 
gton nella capitale federale 
americana per disturbi ai pol¬ 
moni, ma le sue condizioni so¬ 
no buone. Lo ha reso noto una 
portavoce dcU’ospcdate. 

La Fitzgeraid, che ha 67 an¬ 
ni, aveva accusato ieri matti¬ 
na difficoltà nella respirazio¬ 
ne e gli esami hanno accertato 
la presenza di liquido nei pol¬ 
moni, ha precisato la portavo¬ 
ce, aggiungendo che non ci so¬ 
no però sintomi di polmonite. 


L’intervista 


Teatro 


Nel 1986 il grande drammaturgo irlandese 
avrà ottant’anni, ma i suoi testi recenti ancora non 
sono stati rappresentati in Italia. Vediamo 
quali sono e che cosa dicono questi «gioielli» 

Aspettando 

Beckett 




magari solo una luce) ci sono tanti Godot, tanti inviati spe¬ 
ciali dell’ordine supremo delle cose, che impone agli uomini 
di piegarsi alle regole di un mondo che conserva soltanto 
alcuni princìpi generali, all'interno dei quali è negato ogni 
esercizio dell’inteiletto. Il panorama che scaturisce da questi 
brevi lavori è, sì, piuttosto desolante (ma chi può dire che la 
nostra quotidianità non sia spesso desolante?) eppure la vio¬ 
lenza dell'Impatto teatrale ispira la riflessione, un’emozione 
•forte » che comporta non già rassegnazione, quanto nuova e 
più approfondita necessità di analisi. Ancora una volta la 
voce di Beckett non spinge all’autocommiserazione, semmai 
alla presa di coscienza di se stessi. 

Ciò che più colpisce in questi testi, però — e che manifesta 
la strepitosa e continua crescita dell’autore — è la loro tea¬ 
tralità, la loro perfetta costruzione scenica, l’abbondanza di 
didascalie e di descrizioni di movimento; quasi Beckett cer¬ 
chi di definire anche una precisa regia. Inoltre, questa ricer¬ 
ca -assoluta’ di teatro c di teatralità spesso conduce a una 
riflessione diretta sul medesimo oggetto della finzione arti¬ 
stica. fn un cerio senso Beckett offre l’immagine di un teatro 
che diventa dittatore; meglio: Individua nella finzione una 
delle cause fondamentali della difficoltà dell’esistenza uma¬ 
na. In Catastrofe, questo livello di identificazione fra teatro e 
Godot (per usare la consueta metafora) si manifesta in tutta 
la sua completezza. La trama — se così si può definire — 
narra di un regista impegnato a rappresentare la catastrofe; 
e questa catastrofe è interpretata da un uomo visivamente 
distrutto, ridotto ai minimi termini dalla propria immagine 
umana. E, come proclama lo stesso registaatla fine della piè¬ 
ce, questa particolare catastrofe avrà sicuro successo: 
« Splendido, li avrà tutti in piedi » recita una delle battute 
finali (ma la versione inflese del testo dice letteralmente: 
« Terrifici He’lì ha ve them on their feet>). 

Maestro di scrittura scenica contemporanea, Beckett pro¬ 
sciuga sempre di più i suoi testi. Elimina avverbi, congiun¬ 
zioni, talvolta anche gli aggettivi: resta il significato delle 
parole messe a nudo, in una contrapposizione continua fra 
esseri umani e oggetti meccanici. Come accadeva neiPUltimo 
nastro di Krapp (o come, ancora meglio, in Film) il simbolo 
tecnologico assurge al ruolo di coprotagonista a tutti gli ef¬ 
fetti: di Inequivocabile parte in causa. E proprio la crudezza 
dei testi e il rigore delle scelte di campo dei • personaggi » 
denudano progressivamente la scena: rari oggetti, un tavolo, 
una poltrona, poche luci, costumi semplicissimi. Il ruolo 
maggiore è svolto proprio dalla geometrìa delle parole e da 
quella dei movimenti, esattamente descrìtti dall'autore stes¬ 
so. Il che, visto con gli occhi di un ipotetico impresario teatra¬ 
le. significa anche sforzi produttivi realativamente limitati, 
in caso di allestimento. 

Certo, per dar vita a tali piccoli gioielli sono indispensabili 
ottimi attori, ma anche questo, volendo, potrebbe essere un 
problema risolvibile. Nei frattempo noi ce ne staremo qui ad 
aspettare gli ottant’anni del maggior drammaturgo vivente, 
rileggendo e rileggendo quelle parole che forse preferiremmo 
ascoltare dalla platea. 

Nicola Fano 


Tre immagini di Samuel 
Beckett: il grande drammaturgo l’anno 
prossimo compirà 80 anni, ma l’Italia, 
da un pezzo, sembra averlo dimenticato 



ficile imbattersi in coslddet 
te «storie minime»: forse ciò 
accadrà soltanto con Retro 
dì Golin, dove la lente di in 
grandimento della scena in 
quadrerà una quotidianità 
di uomini anziani alle prese 
con le esigenze e le crudeltà 
dei meno anziani. 

Forse la società in cui vi 
viamo (questa almeno è l’im 
magine che il teatro ci dà) at 
traversa un momento di bas 
sa tensione, e quindi di stasi 
creativa: ci si accontenta, in 
somma. Così la finzione e la 
metafora teatrale si rivolgo¬ 
no alla superficie dei grandi 
temi, al «come eravamo»^! 
■come siamo cambiati». L’u 
nica certezza (e scusate se è 
poco) è che siamo cambiati 
se in meglio o in peggio non 
si sa, e tanto meno ci sono 
forza e fantasia sufficienti a 
prospettare un nuovo cam 
biamento. Di fronte, poi, ec 
co le esigenze del pubblico, 
sempre meno propenso a 
chiedere al teatro invenzioni 
impegnate e faticose; sempre 
più sedotto dal divertimento, 
dalla comicità, anche se tut¬ 
to ciò non conduce ad altro 
che a se stesso. È giusto? 
Qualcuno dice che il pubbli 
co sia stufo di esperimenti e 
di fare sforzi intellettuali 
Forse è cosi, ma si può anche 
far ridere senza rinunciare a 
qualche pretesa — come dire 
— culturale. Alcuni degli 
spettacoli di successo della 
scorsa stagione stanno lì a 
dimostrarlo (rallusione a Ci 
necittà. l’omaggio cólto e di 
vertito di Antonio Calenda 
ali'avanspettacolo, non è ca 
suale). 

Ma proseguiamo con le 
novità, arrivando al terreno 
minato della drammaturgia 
Italiana. Fino ad oggi di cer 
tezze ce ne sono poche. C'è 
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l’interessante conflitto gene 


razionale proposto da Man 


lio Santanelli in Regina Ma 


dre (anche in questo caso si 


tratta di una novità «annun 


ciata- al festival estivo di 


Asti), poi una riscntlura 


dell'Edipo re, firmata da 


Renzo Rosso, che debuttera 


alla prossima rassegna Cit 


ta-Spettacolo di Benevento; 


c’e un curioso esperimento 
voluto da Ugo Gregoretti e 


assemblato da Pier Benedet 


to Bertoldi su La figlia di lo¬ 


fio di Gabriele D'Annunzio e 


Il Figlio di Iorìo di Eduardo 


Scarpetta (anche in questo 


caso, comunque, si tratta di 


drammaturgia derivata), 
che partirà dalla rassegna 


beneventana; c’è un Vittoria 


le degli Italiani di Tullio Ke- 


zich, di cui già s’è parlato a 


lungo e c’e un Amleto capo¬ 
volto (una compagnia di 


guitti che recita la tragedia 
del prence danese davanti ad 


un ragazzo sordomuto, nello 


scorcio conclusivo della Se 


conda Guerra) da Antonio 


Calenda per Pupella Maggio. 
Restando nell’area parteno¬ 
pea, si segnala pure una no¬ 
vità di Luigi De Filippo inti 
telata Buffo napoletano. 


Bisognerà vedere che tipo 


di teatro questi titoli riuscì 


ranno a delincare e bisogne¬ 
rà studiare, poi, in che mtsu 
ra essi perverranno a mette 
re d’accordo la lingua dell’a 


nagrafe, con quella dei me 


lanari, senza nascondersi 


dietro lo specchio — o il pa 


ravento? — di Shakespeare 


di Pirandello, della grande e 


antica poesia, delle metafore 


per tutte le stagioni. 


P.S. Un discorso a parte, 
nell’ambito delle novità delia 


prossima stagione, e quello 
che riguarda Bertolt Brecht. Il 


grande autore tedesco 
qualche anno — viveva semi 
nascosto, in una sorta di isola 


mento forzoso, quasi il suo 
fosse da considerare un teatro 


superato. Ebbene, all’inizio 
dell’estate Falso Movimento 


ha iniziato a rimuovere il pro¬ 
blema affrontando (alla pro¬ 
pria maniera, s’intende) I/O 
pera da tre soldi. A tale prima 
sortila, nel corso della stagio¬ 
ne invernale, si 


no Baal, che il Teatro Stabile 
di Trieste proporrà in Italia 
praticamente per la prima 
volta, e Schweyk; presentato 
dal Gruppo della Rocca che lo 
allestì già con buon successo 
nel corso della stagione 
1973/74. L’attenzione maggio- 


e evidente 


pera giovanile (1919) che ge¬ 
nialmente prefigura alcuni 


dei temi principali brechtiani, 
a cominciare dalla descrizione 
di un mondo proletario e sot 
toproletarto governato da 
idee, principi e tradizioni del 
tutto propri. L’edizione dello 
Stabile triestino, che si an 


nuncia di notevole impegno, si 
avvarrà della regìa di Roberto 
Guicciardini, delle scene di 
Sergio D’Osmo e dell’lnterpre 
tazione di Giulio Brogi. 


Samba e politica, 
rock e cultura: Gilberto Gii 

«Il mondo 
è un 
grande 
Brasile» 


Gilberto Gii 

Nostro servizio 

RIO DE JANEIRO — Gii è 
un ragazzino di quarantatre 
anni, dinamico, con un dol¬ 
cissimo accento baiano. È 
forse il miglior rappresen¬ 
tante di quella «brasilianità» 
musicale, filtrata attraverso 
le tappe storiche della bossa 
nova e del tropicalismo, in 
evoluzione, e nata dalla ma¬ 
gica «mistura» culturale che 
Jorgc Amado individua co¬ 
me la grande ricchezza del 
popolo brasiliano. 

«Partendo dalla lingua ba¬ 
se della mia tradizione afri¬ 
cana. quella del carnevale 
afro di Bahia, del Candom- 
blé, attraverso un percorso 
iniziato con la bossa nova di 
Jo5o Gilberto e il samba tra¬ 
dizionale, sono passato at¬ 
traverso differenti esperien¬ 
ze musicali, anche piuttosto 
diverse tra loro, che mi han¬ 
no portato ad una visione 
più ‘‘universale’’ della musi¬ 
ca brasiliana, per un periodo 
costretta in schemi troppo 
folcloristici — ci spiega Gii 
—. Con il "tropicalismo” e 
con la canzone di protesta al¬ 
la fine degli anni sessanta, 
insieme a Caetano Veloso, 
Gal Costa, ecc. noi già rivedi- 
cavamo una maggiore auto¬ 
nomia creativa. L’esilio in 
Inghilterra mi ha fatto cono¬ 
scere la musica pop europea, 
e al mio ritorno ho proprio 
lavorato a questa fusione. È 
il tempo di "checlete coni ba- 
hana” dove si mischiavano 
appunto chewingum e tropi¬ 
co, samba e rock. Con una 
maggior conoscenza della 
tecno-music i ritmi afro si 
sono combinati insieme al 
rock e al reggae giamaicano, 
come fu in “expresso 222’’». 

— E cosi che esprimi la va¬ 
rietà culturale della tua 

terra? 

«Effettivamente credo di 
riconoscermi in questo ruo¬ 
lo, quello deU’armonìzzatore 
di varie tendenze musicali, 
che sono poi delle tendenze 
socio-culturali, ma al di la, 
delle matrici ciò che conta è 
Tarmonìa. L’armonia delle 
diverse culture a confronto e 
anche delle “razze”. Per que¬ 
sto il mio nuovo spettacolo 
ed il mio album si chiamano 
Razza umana. Ho voluto af¬ 
frontare la questione razzia¬ 
le in maniera “ armonizzan¬ 
te ’”, rappresentando l’indivi¬ 
duo come prodotto di una 
umanità generica, con le 
proprie radici, ben inteso, 
ma con coscienza della inte¬ 
razione cultuarle, e che si 
configura, al di là dei pre¬ 
concetti, come membro della 


produgiosa razza umana». 

Nel suo disco si intreccia¬ 
no appunto con armonia 
rock, reggae, forrò, come nel¬ 
la migliore tradizione della 
regione nordestina del Brasi¬ 
le, il tutto intorno un caldo 
cuore afro. A New York il 
suo concerto è stato conside¬ 
rato l'avvenimento musicale 
dell'anno, le migliaia di per¬ 
sone danzanti sembravano 
gradire l’invito del «vamos 
fugir, baby» lanciato dal pal¬ 
co con grande energia. Per 
questo chiedo: 

— Gii, tu credi che la mu¬ 
sica giochi un grosso ruolo 
nei cambiamenti sociali? 

•Il musicista influenza il 
costume, gioca anche un 
grosso ruolo culturale, il suo 
intervento può anche essere 
visto come uno stimolo, co¬ 
me dire, spirituale, un’atti¬ 
tudine da seguire. Io non 
amo la musica usata in mo¬ 
do didascalico, quando viene 
usata come uno slogan 
smette di essere un elemento 
musicale propositivo. Non è 
un caso che le canzoni più 
schiettamente “politiche” 
(mi riferisco alla situazione 
che conosco, quella brasilia¬ 
na) siano in definitiva quelle 
musicalmente più povere. 
Certo che la musica non go¬ 
verna, non sceglie i capi, sti¬ 
mola, propone, ma purtrop¬ 
po non governa. Molti musi¬ 
cisti hanno assunto il ruolo 
di veri e propri idoli, come se 
alla religione si fosse sosti¬ 
tuita, in un certo senso, l’ar¬ 
te. Dopo tutto la musica è 
poesia, sono cose dello spiri¬ 
to». 

— Qual è la tua posizione 
religiosa? Sci legato al Can- 
domblé o ad altre forme di 
rituale? 

«Io ho una visione religio¬ 
sa della vita, ma non sono 
praticante o adepto di nessu¬ 
na religione; ho avuto una 
formazione cattolica, ma 
non sono cattolico, sono le¬ 
gato al panteismo africano, 
ho rispetto per il Candomblé 
e per la sua forza, amo alcu¬ 
ne religioni orientali, il bud¬ 
dismo ad esempio, ma di 
nessuna di queste posso dir¬ 
mi fedele, devoto. Ho co¬ 
struito una mia visione della 
trascendenza, sono diventa¬ 
to, in questo cammino, reli¬ 
giosamente solitario. Certo è 
che ho molta fiducia nella 
razza umana che, con tutti i 
suoi difetti, è pur sempre 
“una settimana del lavoro di 
Dio”. 

Cosi dice, appunto, una 
frase del suo ultimo disco. 

Patrìzia Giancotti 
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Vestite di cristallo 




da Melissa Panages, la stilista californiana che usa 
materiali di scarto dell’industria elettronica. 
L’immagine è tratta da «Genius», 
mensile de «L'Espresso», numero 7. aprile 1985. 


di MARINELLA GUATTERINI 


Cotone gommato, organza metallizzata, dischetti 
liquidi che cambiano colore con la temperatura del corpo: 
oggi gli abiti si fanno con i tessuti più originali 


La signora dell’Ottocento non saprà mai 
che a un secolo di distanza dal suo tempo le 
donne avrebbero indossato giacche di cotone 
gommato e abiti di organza metallizzata. La 
Matrona del Futurismo italiano, per quanto 
innamorata della velocità, delle macchine 
sferraglianti, del rombo dei motori, non 
avrebbe mai potuto immaginare di calarsi, 
come certune fanno oggi, in tute di tessuto 
oleato. Né la più fantasiosa delle maliarde 
nella «Ville Lumière» degli anni Venti avreb¬ 
be saputo concepire una camiciola in sughero 
ridotto al minimo spessore e legato a una 
maglina: il tessuto che Krizia ha proposto al¬ 
le sue donne qualche collezione di moda fa. 
Né la più fantasiosa e profetica delle nostre 
nonne poteva prevedere che, inserendo in un 
tessuto leggero dei piccoli cristalli lucidi di 
forma rotonda, il tessuto si sarebbe colorato 
vivendo attraverso le escursioni termiche del 
corpo e dell’ambiente divertentissime espe¬ 
rienze cromatiche. 

Eppure, proprio oggi che siamo arrivati a 
scoprire l’abito-camaleonte collaudato da 
Cinzia Ruggeri, oggi che possiamo dire di sa¬ 
perci vestire di tutto, persino di plastica o di 
fili d’erba assolutamente veri, vale forse più 
che mai l’affermazione drastica e certamen¬ 
te provoca* oria che il materiale di moda (in¬ 
tesa come abbigliamento) non è cambiato 
nella sua sostanza e che da solo, comunque, 
non riesce a trasformare il nostro modo ai di 
vivere e vestire un abito. 

Quando, nel 1930 o giù di lì, furono intro¬ 
dotte nell’industria tessile le fibre cosiddette 
«artificiali», cioè i derivati del legno e della 
cellulosa (rayon, nylon), quando, qualche 
tempo dopo, s*i sono affermate le fibre «sinte¬ 
tiche», cioè di origine chimica come gli 
estratti del petrolio (i poliesteri), sembrava 
che la moda potesse, dovesse, percorrere vie 
nuove. E, in effetti, fu così, ma sino a un certo 
punto. 

La malleabilità del rayon, la scivolosità dei 
poliesteri, l’elasticità del nylon aprirono nuo¬ 
vi orizzonti, dischiusero possibilità inedite di 
applicazione di idee-moaa a materiali consi¬ 
derati «bassi», economici, rispetto ai materia¬ 
li naturali cioè la lana, il cotone, il lino, la 
costosissima seta. Un esempio lampante è il 
nylon applicato alle calze da donna: una fibra 
destinata a rivoluzionare la vita di migliaia 
di persone, a dinamizzare la gamba femmini¬ 
le che ormai varcava (siamo aU’inizio degli 
anni Sessanta) la porta di casa per andare a 
lavorare. Eppure, un notevole scossone del 
cammino evoluzionistico del materiale di 
moda lo avrebbe dato proprio il recupero del¬ 
le antiche, pesanti, tele ai cotone scelte per 


confezionare quel bene tuttora intramontabi¬ 
le che si chiama blue jeans. E basti questo a 
dimostrare che l’utilizzo dei materiali, oggi 
come ieri, non segue di necessità una linea di 
«progresso», di ricerca della novità, segue, 
piuttosto, corsi e ricorsi storici, avanzamenti 
e arretramenti di percorso sempre significa¬ 
tivi, mai casuali. 

La tela jeans è certamente funzionale per 
un Pantalone di strada, ma il suo valore sim¬ 
bolico è (soprattutto era) più forte del suo 
valore d’uso, poiché si tratta (si trattava, ne¬ 
gli anni Sessanta) di nobilitare non tanto un 
materiale grezzo e povero, quanto la classe 
sociale che lo aveva sempre utilizzato. Ap¬ 
partiene a una ventina di anni fa l’intrusione 
delle fibre «povere» nell’alta moda italiana: 
anch’esse contribuirono ad affermare quella 
corrente di moda definita casual che avrebbe 
scompaginato ogni orizzonte nel momento 
più delicato del trapasso della moda da feno¬ 
meno élitario a prèt-à-porter. Oggi le invasio¬ 
ni di campo appaiono come un fenomeno d’al¬ 
tri tempi, mentre sono del tutto scompaginati 
i rapporti di valore tra i materiali. Una seta 

f iuò costare quanto una fibra sintetica, una 
ibra chimica, per via delle fluttuazioni del 
mercato, del costo del petrolio, può raggiun¬ 
gere le quotazioni di un cotone puro. E le 
famose lane «rigenerate» di Biella e Prato 
non valgono molto meno delle lane pure. An¬ 
che questo significa che a cambiare radical¬ 
mente la fisionomia dei materiali di moda 
non sono più gli elementi di partenza (certo 
un lino puro è più «bello» di un misto, un coto¬ 
ne artiticiale non si tocca come quello natu¬ 
rale), quanto i processi di lavorazione. 

Dai tempi più antichi, la lavorazione del 
tessuto ha impegnato popoli e civiltà; per noi, 
oggi, sono semplicemente aumentate le gam¬ 
me dei materiali su cui intervenire. Ma è sen¬ 
za dubbio l 'intervento, l’operazione più inte¬ 
ressante: è il processo di trasformazione che 
rende più stimolanti per gli stessi creatori di 
moda la messa a punto di una forma. La cor¬ 
rosione, l’effetto dello stropicciato, l’utilizzo 
dell’olio spalmato sul tessuto per renderlo 
impqrmeaDile, la deformazione, la gommatu¬ 
ra, le metallizzazioni, i processi di stiratura, 
di irrobustimento dei tessuti: sono queste le 
novità tra l’altro prese a prestito, come i cri¬ 
stalli lucidi che appartengono alla tecnologia 
medica (sono gli stessi che si usano per i ter¬ 
mometri a pelle), da scienze molto lontane 
dalla moda. Quasi come se una ricerca fina¬ 
lizzata a scopi diversi si mettesse di volta in 
volta a disposizione di questo settore per irro¬ 
bustire le sue possibilità creative. 

Oggi gli aspetti più interessanti della moda 


Ceramica da formula 1 



non sono certo quelli funzionali, ma piuttosto 
libertari, «artistici». Se si accetta questa im¬ 
postazione è più facile immaginare l'impor¬ 
tanza della materia improbabile, impossibile 
(come il sughero) e persino il ritorno a tecni¬ 
che di lavorazione manuali. Oggi più che mai, 
lo si vede nettamente nella moda femminile, 
le forme si sono attestate su volumi e propor¬ 
zioni molto precise, difficilmente ribaltabili. 

Anche questo contribuisce a spronare l’in¬ 
venzione sul versante della materia: lo dicono 
a ogni cadenza di collezione i termini sempre 
diversi utilizzati per definire questo o quel 
tessuto. E l’informazione di moda, sempre 
più specializzata sull’oggetto. Bisognerebbe 
aggiungere però che le ultimissime esperien¬ 
ze stanno per ribaltare di nuovo le carte in 
tavola. Dalle forme, alla lavorazione dei ma¬ 
teriali si scivola oggi lentamente, ma ineso¬ 
rabilmente, verso l’accessorio. Ecco cosa,di- 
ce una stilista di punta. Cinzia Roggeri: «È il 
momento dell’apologià dell’accessorio. L’im¬ 
pressione è che nella moda non ci sia più 
nemmeno bisogno di una nuova tecnologia, le 
provocazioni non sono più veicolate dalle for¬ 
me o dai materiali, bensì dalle emozioni che 
provocano proprio quelle intrusioni vitali che 
chiamiamo accessori. Forse ci si rende conto 
che il solo materiale per strano e affascinan¬ 
te che sia non scruta la realtà che ci sta intor¬ 
no, non segnala i cambiamenti veri. Non è 
capace, da solo, di lanciare delle nuove poeti¬ 
che». 


Dalla Sindone 
ai poliesteri 


Pizzi, ricami, merletti non 
Mino finiti come si poteva sup¬ 
porre nel baule dimenticato in 
solaio. Qui non si tratta, come 
si sa, di filati, di materie pri¬ 
me. bensì di lavorazioni che, 
se fatte a mano sono, però, del 
tutto anticoncorrenziali. Nella 
loro produzione artigianale, la 
Cina regna sovrana, impo¬ 
nendo per ora (ma forse l’a¬ 
pertura prepotente degli 
scambi tra questo Paese e l’Oc¬ 
cidente cambierà qualche co¬ 
sa) disegni e decorazioni che 
appartengono a una cultura 
molto diversa dalla nostra c 
che dunque possono incontra¬ 
re il fasore dell’Ovest. 

Alla moda di oggi, occiden¬ 
tale, piace recuperare questi 
giochi di pazienza e di tortura 
femminile del passato grazie 
al lavoro delle macchine. D’al¬ 
tra parte interessa forse solo a 
pochissimi cultori il sapere se 
il complicato ricamo in lino o 
in cotone di un bel merletto c 
fatto con il sudore della fronte 
o con l’olio della macchina. La 
dimensione della fronte o con 
l’olio della macchina. La di¬ 
mensione della sofferenza ha 
certamente abbandonato il 
campo del «revival»: ci si ispi¬ 
ra, sì, a tecniche molto anti¬ 
che, come la tessitura «a cate¬ 
na- che produce straordinari 
disegni scontornati, ben con¬ 
sapevoli, però, che in taluni 


casi la macchina non raggiun¬ 
ge, non vuole raggiungere, gli 
effetti della mano. Per il resto, 
e tutto un andirivieni indiffe¬ 
renziato di ripescaggi. 

Non sono finite nel dimen¬ 
ticatoio le tele pesanti della 
biancheria femminile antica e 
nemmeno quei tessuti molto 
lisi e lucenti che si usavano 
per confezionare gli abiti ma¬ 
schili degli anni Cinquanta. 
Tutte le antichissime stoffe 
orientali che si distinguono 
per i loro nomi geografici (Ma¬ 
dras, seta e cotone. Organza, 
cotone trasparente) vivono 
stagioni d’oro insieme agli in¬ 
tramontabili tulle, alle lane 
tweed, gabardine, alpaca. Dal 
lino della Sindone, all’ultimo 
dei poliesteri: tutto nella moda 
vive, muore e poi rinasce. 
L’importante è capire come 
viene riadattato alla sensibili¬ 
tà e al gusto del momento. 
Contano ancora una volta i 
processi di lavorazione, di tra¬ 
sformazione. Ma forse, anche 
qui, le proposte di sovrapposi¬ 
zione. Visto che un crinolino 
(tessuto con l’ordito di filo di 
cotone e la trama di crine) am¬ 
messo che si voglia rifare per 
abiti di serie non sarebbe più 
lo stesso se sormontato da 
grandi e piccoli accessori in 
plastica, magari con l’acqua 
dentro come certe spille del 
nostro presente-futuro. 

ma.gu. 


di MICHELE COSTA 


Un materiale classico entra nel motore. Non il Capodimonte, bensì 
un composto nuovissimo e duro quasi quanto 
il diamante. Per ora solo sperimentazioni, ma ecco come sarà l’auto del futuro 


Voi prendereste a martel¬ 
late una statuetta in cerami¬ 
ca di Capodimonte, caro ri¬ 
cordo di famiglia? Immagi¬ 
niamo di no. Rimarrete 
quindi sorpresi nell’appren- 
dere che la ceramica ricopre 
i pistoni di un bolide di For¬ 
mula 1, la Williams, e sop¬ 


porta egregiamente senza 
rompersi gli odre cinquemi¬ 
la scoppi al minuto che av¬ 
vengono nei cilindri del po¬ 
tente motore. Vi stupirà sa¬ 
pere che la Fiat sperimenta 
la ceramica nei pistoni e nel¬ 
le pre-camerc per motori 
diesel destinati ad equipag¬ 
giare le future vetture di se¬ 
ne. Che ormai si usa la cera¬ 
mica persino nelle palette 
dei motori a reazione per gli 
aerei. 

Naturalmente il •trucco• 
c’è: queste ceramiche sono 
molto diverse dal materiale 
con cur sono fatte stoxighe c 
soprammobili di casa, il ge¬ 


nerico termine •ceramica• 
ìndica tutti gli impasti di ar¬ 
gilla cotti nel forno, dalle 
semplici terrecotte alle finis¬ 
sime porcellane. Osservando 
al microscopio una comune 
ceramica, si notano una mi¬ 
riade di fori e cavità che in¬ 
deboliscono la struttura e 


rendono tanto fragile questo 
materiale. Invece Ir •cerami¬ 
che tecniche• sperimentate 
nei motori sono fatte con so¬ 
stanze selezionate (mtruro di 
silicio, ossido di zirconio, 
carburo di silicio) la v ora te in 
modo da eliminare ogni ca¬ 
vità eda legare strettamente 
tra di loro i cristalli. Si otten¬ 
gono cosi materiali con una 
durezza (resistenza alla com¬ 
pressione) da 3 a IO volte su¬ 
pcriore a quella dell’acciaio, 
prossima a quella del dia¬ 
mante. 

La durezza è uno dei moti¬ 
vi per cui vengono sperimen¬ 
tati questi nuovi materiali 


nell’industria motoristica. 
Un altro è il fatto che sono 
mollo più leggeri dei metalli. 
Ma il pregio principale delle 
ceramiche è la resistenza al 
calore. Possono sopportare 
temperature anche dell’ordi¬ 
ne di 1500'C, mentre le leghe 
metalliche più complesse a 

ingrandita duemila volte al 
microscopio elettronico, la 
comune ceramica dei so¬ 
prammobili di casa appare 
traforata da numerose cavità 
(fotografia a destra). Sono 
questi «buchi», impercettibili 
ad occhio nudo, che la rendo¬ 
no assai fragile. Invece nelle 
ceramiche «tecniche» che si 
sperimentano nei motori per 
auto (ingrandimento a sini¬ 
stra) non ci sono cavità ed • 
cristalli sono indissolubilmen¬ 
te legati gli uni agli altri. 


lOOfF C non sono più utiliz¬ 
zabili. Gli attuali motori di 
metallo non possono essere 
•spinti• oltre certi limiti (lo si 
fa con i motori di Formula l, 
che devono essere sostituiti 
dopo ogni gara) e devono es¬ 
sere raffreddati, in genere 
con un impianto ad acqua 
che richiede radiatore, va- 
sebella, manicotti c compli¬ 
ca enormemente l'architet¬ 
tura del motore. Inoltre il ca¬ 
lore disperso c tutta potenza 
sprecata, che non viene tra¬ 
smessa alle ruote cd abbassa 
il rendimento, quindi carbu¬ 
rante sprecato. 

Realizzando in ceramica 


alcune parti del motore più 
soggette a sollecitazioni ter¬ 
miche (cilindri, pistoni, te¬ 
stata) si potranno progettare 
propulsori molto più •tirati » 
degii attuali. Poiché le cera¬ 
miche sono coibenti (trat¬ 
tengono il calore) ci si potrà 


avvicinare all’ideale «motore 
adiabatico•. che non cede ca¬ 
lore ma trasforma gran par¬ 
te della potenza in movimen¬ 
to, con rendimenti elevati e 
drastica riduzione dei consu¬ 
mi di carburante. In un mo¬ 
tore del genere forse non ci 
sara bisogno dell’impianto 
di raffreddamento, con un 
notevole risparmio sul peso c 
sui costi di produzione. For¬ 
se non ci sarà neppure biso¬ 
gno di lubrificazione: non 
correremo più il rischio di 
• fondere » il motore perchè ci 
siamo dimenticali di cam¬ 
biare l’olio. K non è escluso 
che i motori diesel di questo 


tipo possano funzionare con 
tipi di gasolio meno pregiati. 

Un’autentica rivoluzione, 
dunque, quella che promet¬ 
tono le ceramiche nell’auto. 
Ma non imminente. A parte 
il fatto che le ricerche sui tipi 
più adatti di ceramica sono 


ancora in corso, l’impiego di 
questi materiali pone non 
pochi problemi. Anche se so¬ 
no dure c resistenti quando 
sono sottoposte a sforzi cal¬ 
colati nel motore, le cerami¬ 
che restano fragilissime da 
maneggiare durante la lavo¬ 
razione. Non possono essere 
forate, fresate, filettate con 
le macchine utensili impie¬ 
gate per i metalli. Le indu¬ 
strie motoristiche dovranno 
quindi cambiare parte dei lo¬ 
ro impianti c metodi di lavo¬ 
razione. Ci vorranno molli 
anni anche per ripensare, ri- 
progettare c collaudare mo¬ 
tori concepiti con criteri af¬ 




fatto nuovi. Dunque è im¬ 
probabile un impiego gene¬ 
ralizzato delle ceramiche 
nelle automobili di serie pri¬ 
ma del 2000. 

Ripiegando su un futuro 
più ravvicinato, vediamo che 
altre rivoluzioni stanno av¬ 
venendo nel modo di costrui¬ 
re questo prodotte « maturo » 
che è l’automobile. Spesso 
non sono appariscenti. Se 
chiediamo ad un automobi¬ 
lista quali cambiamenti ha 
notato nelle vetture da lui 
usate negli ultimi vent’anni, 
risponderà: • C’è molta più 
plastica e meno lamiera ». Afa 
si tratta di un'impressione 
solo in parte esatta. Esami¬ 
nando la composizione dei 
materiali di tre dei più diffu¬ 
si modelli Fiat degli anni ’60, 
'70 ed '80, si nota che l’au¬ 
mento in peso delle materie 
plastiche a scapito degli ac¬ 
ciai è stato solo del 6-7%, 
mentre rimane praticamen¬ 
te invariata l’incidenza delle 
ghise, leghe leggere, gomme, 
vetri, vernici, ecc. In realtà è 
all’interno di ciascuna di 
queste grandi categorie mer¬ 
ceologiche che sono avvenu¬ 
te le principali innovazioni. 

Se prendiamo ad esempio 
gli acciai, vediamo che stan¬ 
no conquistando terreno 
materiali metallici nuovi de¬ 
nominati • altoresistcnziali• 
(HSLA). Si tratta di acciai ri- 
fosforati c microlcgati che 
presentano limiti di resisten¬ 
za meccanica alla rottura 
praticamente raddoppiali ri¬ 
spetto agli acciai comuni. 
Ciò consente di realizzare 
pezzi con drastiche riduzioni 
di spessore c di peso. Con 
questi acciai è costruito, ad 
esempio, il ponte posteriore 
della Fiat «Uno*. i cui pezzi 
xengonoassemblati e saldati 
automaticamente da robot 
Superfluo sottolineare che 
un'automobile più leggera, a 
pariti di robustezza, signifi¬ 
ca risparmio di benzina. 

Ma la battaglia per alleg¬ 
gerire l’automobile è ancora 
tutta da combattere e sarà 
vinta solo quando materiali 
plastici rimpiazzeranno la 


« veterana• lamiera d’acciaio 
nella costruzione della car¬ 
rozzeria. La sensazione che 
la plastica abbondi nelle au¬ 
to moderne, mentre il suo 
impiego è ancora modesto 
(circa il 9% del peso), dipen¬ 
de dal fatto che finora è stata 
usata prevalentemente nelle 
parti più visibìli della vettu¬ 
ra, quali l'arredamento in¬ 
terno (sedili, cruscotti, rive¬ 
stimenti) ed alcuni compo¬ 
nenti esterni (paraurti, gri¬ 
glie, fasce, ecc.). 

Per le parti strutturali del 
telaio e della carrozzeria oc¬ 
correrebbe naturalmente 
usare plastiche molto più ro¬ 
buste e resistenti di quelle 
impiegate finora. Questi ma¬ 
teriali esistono già e sono 
stati inventati dall’industria 
aeronautica: resine epossìdi¬ 
che, resine termoindurenti 
impregnate di fibre di vetro 
oppure fibre di carbonio. Al¬ 
cuni di questi materiali sono 
cinque volte più resistenti 
dell’acciaio e pesano quasi la 
metà. Afa hanno un grosso 
difetto: sono ancora costo¬ 
sissimi. 

In qualche caso tuttavia 
diventa già conxemente im¬ 
piegarli. Succede quando è 
possibile realizzare in un so¬ 
lo pezzo di plastica compo¬ 
nenti che con le tecniche tra¬ 
dizionali dovrebbero essere 
fatti con diversi pezzi di la¬ 
miera stampala (per ciascu¬ 
no dei quali occorre un co¬ 
stoso stampo), montati e sal¬ 
dati assieme. Quando cioè il 
risparmio sui costi del lavoro 
c di produzione compensa il 
maggior costo del materiale. 
È il caso del portatone e del¬ 
lo •spoiler • posteriore della 
Fiat •Uno turbo', integrati in 
un unico pezzo di poliestere 
termoindurente, rinforzato 
da fibre di vetro lunghe un 
centimetro. Questo portato¬ 
ne è del 15% più leggero del 
corrispondente particolare 
in lamiera, può essere verni¬ 
ciato con gli stessi prodotti 
ed impianti, non arruggini¬ 
sce 


Accanto alla riduzione di 
peso, la resistenza alla corro¬ 
sione è uno degli obiettivi 
principali che si pone l'indu¬ 
stria dell'auto per rispondere 
alla domanda di un'utenza 
sempre più esigente. In que¬ 
sto campo stanno avvenendo 
alcune delle innovazioni più 
notevoli, anche se meno visi¬ 
bili. Si diffonde l’uso di la¬ 
miere prenvestite (possono 
essere di tre tipi: zincale elet¬ 
troliticamente, zincate a cal¬ 
do per immersione in zinco 
fuso e pre-vemiciate), che su 
una vettura come la Lancia 
•Thcma‘ raggiungono il 18% 
del peso della scocca. 


soluzione alcalina e la verni¬ 
ce coagulava sulla scocca 
elettrizzata positivamente. 
Ora è stata introdotta la ca¬ 
taforesi: nella vasca c’è una 
soluzione acida e la vernice 
coagula sulla scocca al polo 
negativo. In tal modo si au¬ 
menta lo spessore della ver¬ 
nice depositata e la penetra¬ 
zione nelle parti nascoste. 

Grandi riduzioni di peso e 
resistenza alla corrosione si 
possono ottenere impiegan¬ 
do i materiali plastici non so¬ 
lo nella scocca, ma anche in 
componenti meccanici sot¬ 
toposti a gravose sollecita¬ 
zioni. Si usano i cosiddetti 



C'è un’evoluzione anche in 
materiali come le vernici. 
Sulle auto la i crnice di fondo 
viene applicata per elettrofo¬ 
resi, immergendo cioè la 
scocca in una vasca dove ca¬ 
riche de- che trasportano 
le partici...' di vernice a de¬ 
positarsi anche nelle più re¬ 
condite parti scatolate. Fino¬ 
ra si usava nella vasca una 


•compositi strutturali a ma¬ 
trice organica •, che sfrutta¬ 
no speciali tipi di rinforzo 
continuo (fibre di vetro, fibre 
di carbonio, fibre aramidi- 
che). Vengono sperimentati 
per fare balestre ed alberi di 
trasmissione che hanno pra¬ 
ticamente la stessa resisten¬ 
za cd elasticità dell'acciaio, 
mentre pesano circa la metà. 
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Manifestazione di Pei e Fgci 


Un altro «caso», dopo le nozze sconvolte per un controllo 


Oggi sit-in 
contro 
l'apartheid 

Alle 17 appuntamento presso l'ambascia¬ 
ta del Sud-Africa in piazza M. Grappa 


«Nostro figlio pestato 
in una stazione dei Co» 

Due genitori denunciano, l’Arma tace 

Il nuovo episodio, ben più grave, sarebbe avvenuto a Santa Severa dopo il concerto 
di Vasco Rossi - «Gli hanno fatto bere olio» - La Procura ha aperto un'inchiesta 


GIORNI D'ESTATE 



MASSENZIO 


La piscina 
offre 

«mele...» e 
Paperino 



Natalia Bondarciuk in «Sola¬ 
ris» 


• Basta con gli eccidi e l’a- 
partheui in Sudafrica-. Con 
questo slogan la Federazione 
giovanile e il Partito comu¬ 
nista organizzano per oggi 
alle 17 una manifestazione 
sotto l’ambasciata del Suda- 
frica in piazza M. Grappa 
(Mazzini) Al sit-in saranno 
presenti il compagno Anto¬ 
nio Rubbi e altri parlamena- 
ri comunisti. In Sudafnca la 
situazione si è andata in que¬ 
sti giorni drammaticamente 
aggravando. Dopo mesi di 
persecuzioni e violenze, nei 
corso delle quali centinaia di 
uomini, donne e ragazzi neri 
sono stati uccisi, feriti, in¬ 
carcerati. il governo ha im¬ 
posto in vaste zone del paese 
la legge marziale ed ha sca¬ 
tenato una nuova ondata di 
feroci repressioni. Decine e 
decine sono le vittime fra la 
popolazione nera. 

I giovani comunisti e tutto 
il Pei lanciano un appello 
perché si sviluppi un ampio 
movimento di solidarietà, 
affinché sia posta fine im¬ 


mediatamente alla repres¬ 
sione e agli eccidi, vengano 
liberati gli incarcerati, sia 
revocato lo stato d’assedio. 
Un movimento unitario che 
si proponga di sostenere la 
lotta dei popolo sudafricano 
sino all’abolizione dell’apar¬ 
theid. Anche il papa, in viag¬ 
gio in Africa, ha dichiarato 
che la «segregazione razziale 
è indegna dell'uomo., chie¬ 
dendone la fine senza indu¬ 
gio. 

Chi indugia è invece il go¬ 
verno italiano il quale deve 
uscire dall'inerzia, e, in ar¬ 
monia con le posizioni as¬ 
sunte dall’Onu e dal Parla¬ 
mento europeo, deve svilup¬ 
pare in ogni sede tutte le ini¬ 
ziative ed assumere le neces¬ 
sarie urgenti misure cono- 
miche e politiche per isolare 
il regime razzista nel Suda¬ 
frica e concorrere così all’a¬ 
bolizione delle leggi razziali 
e all’instaurazione di un re¬ 
gime democratico. 

Oggi, dunque, appunta¬ 
mento sotto l’ambasciata 
per testimoniare un forte 
impegno politico e civile. 


C’è spesso una verità confusa dietro 
le storie di cronaca pubblicate dal quo¬ 
tidiani. Ma da alcuni giorni queste sto¬ 
rie sembrano talmente paradossali — e 
gravi — da lasciare poco spazio al dub¬ 
bio ed alle interpretazioni «alternative*. 
Il primo episodio — già noto — è al 
limiti del grottesco, da commedia sati¬ 
rica. Due aspiranti sposi su una «Cadil¬ 
lac* presa a noleggio strombazzano sul 
deserto lungotevere della Farnesina 
per raggiungere 11 Campidoglio con 11 
corteo di amici e parenti, due carabinie¬ 
ri fermano l’auto della coppia (perché 
era passata col rosso, sembra) e poi re¬ 
stano indignati per la (comprensibile) 
reazione di rabbia del conducente, cioè 
il promesso sposo in persona. Minaccia 
di manette, convocazione nella stazione 
dei carabinieri di Trastevere dopo il 
matrimonio, una giornata euforica ro¬ 
vinata d’incanto da un militare zelante, 
inevitabile fotocronaca sulla stampa 
con sposina piangente nella caserma. 

«La legge è legge», si potrebbe rispon¬ 
dere in una difesa a tutti i costi 
dell’ioperazione anti-matrimonio». Ma 
come si concilia con la tutela del citta¬ 
dini e l’obbligo di far imporre le leggi, la 
seconda notizia di cronaca, ben più in¬ 


quietante, comparsa (e non smentita) 
ieri su «Paese Sera»? Due genitori de¬ 
nunciano sulle pagine del quotidiano 
(ed un’inchiesta è stata aperta dalla 
Procura della Repubblica) il pestaggio 
che sarebbe avvenuto nella caserma del 
carabinieri di Santa Severa contro il lo¬ 
ro figlio di 15 anni. «Giovedì 8 agosto — 
scrivono Letizia Bernardi e Massimo 
Cavalieri — dopo il concerto di Santa 
Severa con Vasco Rossi, una pattuglia 
di carabinieri ha prelevato a forza 11 no¬ 
stro ragazzo, puntandogli la pistola in 
faccia e costringendolo a salire sul pul¬ 
mino... È cominciata la nostra corsa e 
ricerca disperata... ci siamo recati alla 
stazione di Santa Severa e io abbiamo 
trovato, gonfio in faccia, abbattuto, con 
l’unico pensiero di traquillizzarci e an¬ 
dar via subito». Il ragazzo avrebbe an¬ 
che raccontato di «essere stato percos¬ 
so, costretto a bere mezzo bicchiere di 
olio e di aver ricevuto frasi del tipo: 
«adesso togliti i pantaloni che ti sparia¬ 
mo sul...» e «Questo tienimelo qui che 
quando torno gli faccio fare la fine di 
quello di Palermo...». 

Tutto inventato? In linea teorica non 
si può escludere. La Procura ha aperto 
un’inchiesta, il ragazzo aveva i segni 
delle botte ed alla stazione di Santa Se¬ 


vera rifiutano ogni commento sull’epi¬ 
sodio. 

«Se ne leggono tante sui giornali...» 
scrìvono nella lettera i due genitori di 
M.. il ragazzo che ha denunciato le per¬ 
cosse. Se ne vedono tante, forse troppe a 
questo punto. Il giornale al quale è 
giunta la denuncia poteva cestinare 
tutto, oppure — come ha fatto — rac¬ 
contare la denuncia. Ieri la notizia è di¬ 
ventata così di dominio pubblico. Ma — 
come avvenne a Palermo — i diretti in¬ 
teressati tacclonl, ed i loro superiori 
non tentano né di giustificare, né di cri¬ 
ticare. Così la verità — per l’opinione 
pubblica giustamente allarmata quan¬ 
do si verificano abusi di potere — e solo 
quella denunciata sulle pagine dei gior¬ 
nali. 

La storia raccontata da Letizia Ber¬ 
nardi e Massimo Cavalieri In assenza di 
alcuna smentita, appare plausibile. Ma 
qualunque sia la verità, qualunque giu¬ 
stificazione potesse aver avuto il fermo 
del ragazzo di 15 anni (si paria di un 
sasso lanciato contro il pulmino, ma M. 
giura di non aver fatto niente, e secon¬ 
do tutti non è proprio il tipo da sassate), 
e qualunque cosa possa essere successo 
in quella caserma, i carabinieri taccio¬ 
no. Il silenzio non è sempre... la miglio¬ 
re Arma. 


Gaeta: non più Lazio, non ancora Campania... 

Se al turista 
non basta 
il mare pulito 

Qui si parlano tre lingue: 
barese, napoletano, americano 
Le ragioni di un declino 



A Gaeta si parlano tre lingue, il 
napoletano nella città antica 
protetta dalle mura, il bare.-e 
nella zona fuori le mura lrutto 
di ininugraziuni del seicento e 

10 slung americano, portato 
dalle navi battenti bandiera 
stelle e strisce della base Nato. 
Ma Gaeta è in provincia di La¬ 
tina. ultima propagine della 
terra laziale. Uno dei pochi bor¬ 
ghi medievali direttamente a 
picco sul mare. E chi la sceglie 
— pochi ormai — come luogo 
di vacanze estive pensa poco al 
borgho, alle sue stradine, alle 
sue chiese, e anche alla splendi¬ 
da montagna che la sovrasta. 
Qui cerca sopratutto due cose: 

11 mare non inquinato e la 
spiaggia pulita. E queste cose le 
ottiene puntualmente, anche se 
a caro prezzo. Se è vero che om¬ 
brelloni e sdraio non superano 
mai le 10 mila lire, gli alloggi 


invece costano una fortuna: 
60-70 mila lire per una giorno 
di pensione completa, 2, anche 
3 milioni per un appartamenti¬ 
no sul mare, se non ci si vuole 
accontentare dei minuscoli lo¬ 
cai che che i «gaetani. mettono 
a disposizione nella parte vec¬ 
chia della città a un milione al 
mese. Così il turista stanziale 
ha ormai abbandonato questa 
cittadina — dal 1982 si registra 
un calo del 14,6 r , — sostituito 
in tutta fretta dai pendolari. 

•La città con la sua costa è 
diventata lo sfogo ideale di una 
enorme e vicinissima area me¬ 
tropolitana che va da Prosino¬ 
ne a Napoli e a Caserta, dice 
Bruno Nenci, consigliere di 
amministrazione dell’Azienda 
autonoma dì soggiorno. Egli è 
preciso nella sua analisi, nel 
fornire dati che possono aiuta¬ 
re a capire Gaeta, una realtà in¬ 


definita, come amaramente lui 
stesso confessa. Di targhe cam¬ 
pane infatti se ne vedono tante 
in giro, lungo la spiaggia ma an¬ 
che sulla Fiacca, la strada sta¬ 
tale che collega Gaeta a Sper- 
longa. Casertano, napoletano 
sono gli accenti che prevalgono 
anche sulla spiaggia libera dì 
Sant'Agostino, un agglomerato 
di tende e ombrelloni in piedi 
per poche ore al giorno. Poi, 
con il calar della sera la spiag¬ 
gia si svuota, mostrando il suo 
carico di immondìzie, unica 
•ricchezza, che questo tipo di 
turismo lascia a chi resta. 

«I turisti che vengono da noi 
non sono quelli ricchi del cen¬ 
tro di Napoli — spiega il pro¬ 
prietario del taxi numero 10 
stazionato in piazza della Li¬ 
bertà — ma quelli dei quartieri 
vicini, quelli che vengono qui 
per far vedere che hanno i sol¬ 
di.. «È gente che fa subito au¬ 


mentare la delinquenza, che fa 
impazzire il traffico, che spor- 
ca». aggiunge uno dei tre vigili 
urbani in servizio (altri tre sono 
destinati al turno di notte, cioè 
sono 6 in tutto per una città che 
conta 25 mila abitanti d’inver¬ 
no e 100 mila d’estate). Il vigile 
urbano, la proprietaria dell’e¬ 
dicola in piazza, un barista che 
lavora al porto, il tassista: per 
tutti la responsalità del degra¬ 
do di Gaeta è da imputare a 
questo nuovo turismo — .quel¬ 
lo romano, quello di una volta 
sì che era d'elitè, confessa un 
commerciante» —. Senza riu¬ 
scire ad esprimere una sola pa¬ 
rola di autocritica sul borgo ab¬ 
bandonato, dove enormi caser¬ 
me retaggio di servitù militari 
restano vuote, sui cumuli di im¬ 
mondizia agli angoli delle stra- 
de.su! vecchio palazzo comuna¬ 
le con rintonaco scrostato, bi¬ 


glietto da visita scaduto di una 
cittadina che potrebbe essere 
bella. 

Città indefinita, si diceva. 
Anche perché i conti in banca 
dei gaetani sono i più pingui 
della provincia, mentre le fab¬ 
briche, frutto della febbre in- 
dustrialista degli anni sessanta, 
breve ed effimera, sono tutte in 
crisi. Gli antichi maestri d'ascia 
nel frattempo sono scomparsi e 
i due o tre cantieri navali rima¬ 
sti aperti sono solo lo spettro 
della gloriosa tradizione di un 
tempo. Allora cosa funziona a 
Gaeta, di cosa vive la gente, se 
anche il turismo è diventato 
monco? La pesca è l'unica voce 
in attivo. Poi ci sono le rimesse 
di <hi è andato per mari, ed è 
tornato per investire i guadagni 
in immobili. Sono 3 mila le case 
sfitte che vengono affittate d’e¬ 
state per camparci d’inverno. 

«Ce vò gliu banche de Nàpe- 


gtie. si sente dire da queste par¬ 
ti. Ci vorrebbe il Banco di Na¬ 
poli, cioè un capitale da investi¬ 
re, e questa terra rifiorirebbe. Il 
turismo, la nautica da diporto 
sarebbe il settore giusto perché 
il mare qui non è inquinato: la 
raffineria, cattedrale del deser¬ 
to di un decennio fa, è ormai 
fuori uso e quindi sono poche le 
petroliere che entrano nel por¬ 
to. Ma la De, da sempre al go¬ 
verno della città, non si preoc¬ 
cupa dello sviluppo di Gaeta, 
attenta solo a non calpestare i 
piedi a nessuno. Nè alla comu¬ 
nità americana, 3 mila persone 
al seguito deU’ammiraglio della 
sesta fiotta che vivono apparta¬ 
te. Tanto meno a chi maneggia 
quei capitali «oscuri», come ti 
definisce qualcuno, che comin¬ 
ciano ad affluire da Napoli e da 
Roma. 

Rossana Lampugnani 



Si stacca da Porta Pia 
lo stemma di Pio IV 


Ln frammento di marmo, di circa venti chili, si è staccato 
dalla facciata di Porta Pia, precipitando su via XX Settembre. 
Non ci sono stati feriti. I vigili del fuoco hanno transennato la 
zona, rimuovendo alcune piccole parti ancora pericolanti. Il 
frammento staccatosi formava la .testa*, a forma di sfera, di 
una delle due chiavi dello stemma di Pio IV che sormontano il 
portale. L'opera era dello scultore Jacopo Del Duca. La facciata 
era stata eretta, nel 1561, da Michelangelo su commissione di 
Pio IV. 


Polemica estiva in Campidoglio 


«L'assessore 
Pampana pensi 

airambiente» 


Tira aria di baruffa tra 
due esponenti della coalizio¬ 
ne pentapartita chiamata a 
governare il Campidoglio. 
Gli antagonisti potenziali 
sono l’assessore alla Cultura, 
Ludovico Gatto, repubblica¬ 
no, e l’assessore all’Ambien¬ 
te, Paola Pampana, liberale. 
Motivo del contendere, una 
questione di competenze che 
riguarda la salvaguardia 
delle ville storiche e dei par¬ 
chi che le circondano. 

A porre il problema sul 
tappeto è stato l’assessore 
Gatto, lamentandosi in una 
nota che «in qualche caso pa¬ 
re addirittura che alla colle¬ 
ga Pampana verrebbero affi¬ 
dati, ex abundantia, anche 
gli edifici situati nell’ambito 
delle ville storiche, da sem- 
re appannaggio irrinuncia- 
ile della Decima ripartizio¬ 
ne» (cioè, appunto, dell’as¬ 
sessorato alla Cultura; ndi% 
Da qui l’accusa di invasione 
di campo. Gatto, Infatti, so¬ 
stiene che «la delega all’as¬ 
sessore aH'Amblente non si 


esprima proprio in questi 
termini». 

Subito dopo, l’assessore al¬ 
la Cultura traccia idealmen¬ 
te i confini del rispettivi ter¬ 
ritori. «L’impegno dell’asses¬ 
sore aH’Ambiente — precisa 
la nota — dovrebbe essere le¬ 
gato alla tutela e alla salva- 
guardia complessiva del¬ 
l’ambiente cittadino*. Un’at¬ 
tività che, precisa Gatto, si 
riflette «sulle ville storiche 
come su altri luoghi di Roma 
che l’assessore Pampana po¬ 
trà proteggere senza per 
uesto entrare nell'ambito 
elle altre ripartizioni». In 
altre parole, l’assessore 
Pampana è liberissima di oc¬ 
cuparsi di ville storiche, ma 
dovrà farlo senza pestare i 
piedi alla Decima ripartizio¬ 
ne. 

Esplosa la prima bordata. 
Gatto non alza 11 tiro e offre 
alia collega il calumet della 
pace, annunciando di voler 
•risolvere serenamente il 
problema con il sindaco e 
con la giunta nel prossimo 
settembre». 


Cerca lavoro da baby¬ 
sitter e viene violentata 

Una donna ha denunciato di essere stata violentata per tutta la 
notte di domenica da un uomo che l’aveva ospitata con la promes¬ 
sa di un lavoro da «baby-sitter.. L’uomo, un perito tecnico che ha 
negato ogni responsabilità, è stato fermato e rinchiuso nel carcere 
di Regina Coefi a disposizione della Magistratura. A Roma da 
pochi giorni Maria Agata M. di 24 anni di Lecce aveva risposto ad 
un annuncio. La giovane si era presentata in via Fogliano, in casa 
del perito, ed è stata «ospitata, per la notte in attesa del figlio di 
cui si sarebbe dovuta occupare. 

Fallisce rapina in appartamento 
ma si rifa per le scale 

Pistola in pugno, volto scoperto, un giovane rapinatore ha fatto 
irruzione ieri pomeriggio nefrappartamenio della signora Maria 
Sira Singala, ai 48 anni, in via Tneodoli 5. Gli è andata male. Per 
nulla intimorita dall’arma. la donna ha reagito e il giovane se l’è 
svignata. Ma si è rifatto subito dopo, a spese di Paolo Balestri, di 
31 anni, che in quel momento passava per le scale del palazzo. 
Minacciandolo con la pistola, il rapinatore gli ha portato via il 
portafogli con 400 mila lire, quindi e fuggito su una moto. 

Macchinette «cambiasoldi» 
nelle stazioni del metro 

Nelle stazioni di Termini, Barberini e Ottaviano della linea .A» 
della metropolitana l’Acotral ha installato macchine «cambiasoldi» 
mediante le quali si possono avere monete da 100 lire da inserire 
poi nelle macchine che emettono i biglietti. 

Le «cambiasoldi» (che nei prossimi giorni saranno montate an¬ 
che nella stazione di Piazza ai Spagna) funzionano con banconote 
da mille lire e con monete da 200 lire. 

In sciopero oggi tutti i bar 
degli aeroporti di Roma 

Resteranno chiusi oggi, dalle 15.30 alle 19.30, tutti i bar degli 
aeroporti di Fiumicino e di Ciampino. La causa è uno sciopero con 
assemblea indetto dalle organizzazioni sindacali dei baristi dei due 
scali per protestare contro alcune iniziative del neo-costituito «uf¬ 
ficio immagine» della società Aeroporti di Roma. 


• SWIM-IN — (Piscina delle Rose - Eur - Viale 
America. 30 lire 10 000: proiezioni, piscina, 
spogliatoi e servizi). Dalle 22 alle 2 di notte: «Il 
tempo delle mele n. 2» con S. Morceau. «Paperi¬ 
no e company» (cartoon). «Tillie’s Punctured Ro- 

E 

• MASSENZIO (Palazzo dei Congressi - Cristo- 
foro Colombo - Ingresso lire 500 - Tessera lire 
500) Dalle ore 21 : Quegli indimenticabili inar¬ 
rivabili interminabili anni 80 

Effetti speciali 
FANTANOTTE 

SCHERMOGRANDE Generazione elettroni¬ 
ca 

USA 1981. Regia di Dopuglas Trumbull 
Liquid sky 

USA 1983. Regia di D. Slava Tsukerman 
Ovunque nel tempo 
USA 1980. Regia di Jannot Szware 
Strange invader 

USA 1983. Regia di Michael laughlm 
SCHERMOFESTIVAL Sentieri selvaggi ovve¬ 
ro... 


mance» con C. Chaplin. 

• SPAZIOVIDEO — «Cronaca» - materiali 
video sugli armamenti, l'equilibrio atomico, i mo¬ 
vimenti pacifisti. A seguire: seleziono video sul 
Centroamerica (El Salvador. Nicaragua, Guate¬ 
mala). Alle 0,30 video-musicali. 


Come abbiamo imparato ad amare il cinema 
tra «pidocchi», «essai» e cineclub 
Il nostro pubblico (mostri, androidi, freaks... 
Solaris 

URSS 1972. Di Andrei Tarkovsky 
Freaks 

USA 1932. Di Tod Browning 
Godzilla 

Giappone 1954. Di Inoshiro Hondo 

TERZOSCHERMO Kinderkino 
Robinson nell’isola dei corsari 
USA 1962. Regia di K. Annakin 
Classici del «muto» 

Nella tempesta 

USA 1928. Regia di Sam Taylor 

Stelle di Cinecittà.Adriana Benetti 

Avanzi c'è posto 

Di Mario Bonnard 


programma di oggi 



Bagliori 
canta 
e poi 
replica) 


NETTUNO 



Claudio Buglioni 


• NETTUNO — Questa sera alle 21.30. allo 
stadio di baseball, arriva Claudio Baglioni, il prin¬ 
cipale protagonista di questa estate della canzo¬ 
ne italiana. Grande trascinatore di folle di adole¬ 
scenti, Bagtioni ha di recente rotto il suo silenzio 
discografico durato 3 anni con «La vita è ades¬ 
so», che nulla aggiunge alla sua maturità artisti¬ 
ca, pur riconfermandone le doti di cantautore 
romantico e di bravo paroliere. Questo concerto 
è destinato prevalentemente al pubblico roma¬ 


no. Infatti non si è riusciti ad ottenere uno spazio 
adeguato nella capitata. Un caso che ripropone, 
per l’ennesima volta, la questione della totale 
carenza di luoghi adatti ad ospitare concerti pop 
nella nostra città. In previsione del tutto esaurito 
il concerto verrà replicato il 15 agosto, sempre a 
Nettuno. I biglietti (15.000 lire) sono in vendita 
da Dakota (via del Seminario). Babilonia (via del 
Corso) e Radio città futura (via Buonarroti). C'è 
un treno speciale per Roma che parte all’una 
della notte. 



TEATRO 


Tra oggi 
e domani 
Terenzio 
e Plauto 


Una 
laurea 
per 
lo sci 


• TEATRO ROMANO OSTIA ANTICA — «L'eunuco» di Pu¬ 
blio Terenzio Afro, prosegue (ore 21) ancora per oggi e domani. La 
messinscena è del Teatro alla Ringhiera, la regia è di Franco Molé. 
gli interpreti Martine Brochard. Paolo Ferrari e lo stesso Molé. 

• MINTURNO — Per la 23* Stagione degli spettacoli all'aperto 
stasera e domani (ore 21) al Teatro Romano, Carlo Croccolo. 
Franco Angnsano e Mario Scarpetta presentano «La rudens» di 
Plauto per la regia di Paolo Todisco. 



MUSICA 


Due 
soliste 
di arpa 
e flauto 


• TEMPIETTO — AB Oratorio del Caravita (via del Caravita), ore 20.30. 
Vtoc corina Capone (arpa) e Anna De Luca (flauto) eseguono musiche tS 
Oussek. Vivak*. Satsedo. Vmc> Alle 21. IO tnche di autori classo. Alle 22 
«Canto incantato del giardino d oro», musiche per coro <* A F. Jarmoni 
Sebastiani™ e G. Moscetti 

• TERME DI CARACALLA — Ale 21 replica de! «Nabucco» dì Verde 
Drettore. Romano Gandolfi; regia e elementi scervo t* WoJfram Kremer; 
interpreti Durtja Veizomc. Silvano Carro*. Eleonora Jankovic. 


«Abissi» 
con ospiti: 
Majol 
e Majorca 


• PROGETTO MARE — (Lungo¬ 
tevere de«a Vittoria). Onemar. Prati 
me tropo*!»™ Ore 21 «Alphabet Ci¬ 
ty» di Amos Poe. ore 24 «Accidenti 
che ospitalità* di Suste* Keaton Vi¬ 
deo. I misteri degii abissi. Ore 22 tre 
video riediti su Ja c qu es MajoL Ospi¬ 
ti Jacques Majol ed Enzo Majorca. 
OaSe 20.30 a4e 22 rassegna video e 
muhnnsione. Date 22.30 discoteca 
con Francesca Miche* e Marco Sac¬ 
chetti. Designazione dei bamtxr» vm- 
citon al concorso di «segno, indire 
m tutta l'area mostre, giochi e ristori. 


• 100 GIORNI DI SPORT — 
Prosegue al Foro Italico, tra le 
17 e le 23. lo sport attivo nelle 
varie discipline (dalle piste di 
sci alle palestre di arrampicata, 
ai campi da tennis e di bocce). 
Alle 21.30 la rassgana cinema¬ 
tografica (nel piazzale centrale 
del Foro ftalico, con ingresso 
gratuito) presenta «La lunga 
strada azzurra» (multiproiezio- 
ne). Coppa Due e Tre di Sci e 
«Una laurea per lo sci» {cam¬ 
pionati del mondo 1972). 

• ANCORA ROSSI — Al 
campo sportivo di Sabaudia, 
questa sera alle ore 21 torna a 
cantare Vasco Rossi (il più re¬ 
cente successo di pubblico lo 
ha avuto giovedì scorso al Ca¬ 
stello di S. Severa), il biglietto 
costa 15 mila Ure. 

• ZAGAROLO — Assessora¬ 
to alla cultura del comune. Co¬ 
mitato culturale di Palazzo Ro¬ 
spigliosi, Pro-loco ed Ept pre¬ 
parano la giornata «fi Ferrago¬ 
sto. Giovedì mattina si inco¬ 
mincia con la parata sui tram¬ 
poli per le strade del paese. Nel 
pomenggo l'AquHonata, «Buon 
giorno direttore», spettacolo 
per ragazzi. Quindi per le strade 
di Zagarolo spettacoli di man- 
giafuoco, giocolieri e trampoiie- 
ri. La sera spettacolo musicale 
con Ivan Graziani. Al termine 
estrazione delia lotteria e infine 
il lancio di mongolfiere lumino- 
SO. 

• MISCELLANEA — Al Ter¬ 
minillo, ore 21. concerto d'or¬ 
gano del maestro Baldassarri a 
San Francesco. A San Felice 
Circeo fino al 15 settembre, al¬ 
la Torre dei Templari, mostra 
«Homo sapiens e habitat». In 
pieno svolgimento a Vaflepietra 
i festeggiamenti ferragostiani: 
sport, musica, spettacoli di ar¬ 
te varia e gastronomia. Ogni 
sera suonano «Romagna tutto 
liscio» e i «Navajo»; giovedì 
spettacolo del cantante Carria- 
crna, finalista a S. Ramo t a St. 
Vincent. 
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Mostre 


■ MUSEO NAPOLEONICO. La Sovrainterv 
denza comunale ai Musei comunica che il Museo 
Napoleonico di via Zanardelli rimarrà chiuso al 
pubblico da domani a venerdì 16 e per tutti i 
pomeriggi del mese di agosto. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30, lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba¬ 
to 9-13.30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13,30; lunedì chiuso. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Corrà. Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 3 1 


ottobre. Orario; 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti. 131). Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all‘8 settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta¬ 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole: veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi. Paolo Veronese, Domeni- 
chino. Caravaggio, Salvator Rosa. Ore 9-13,30. 
Fino al 30 settembre. Ingresso gratuito. 

■ GALLERIA ALTERNATIVA (via del Babui- 
no, 164). Trenta disegni di Ivan Claudio Celli. 
Conservazione e donazione alla Fondazione al¬ 
l'artista intitolata al prof. Carmine D'Angelo. Fi¬ 
no al 30 agosto, orario 21-23. Biglietto ingresso 
lire 1.000. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 3 17041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

Sangue urgente 4956375 
7575893 Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (none) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flamr- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212 • 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gbs pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

Officine aperte 

Kahlun (Gommista): via Gela. 101 


Tel. 784252. sempre aperto. OH. 
Porta Pia: via Messina. 19-20 - Tel. 
869764, sempre aperto. Cracchio- 
lo: via dei Cocchieri. 1 - Tel. 
5410491. sempre aperto. Germa¬ 
ni: via del Cistermno. 115 - Tel. 
6141735. sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zerbi. 86 • 
Tel. 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto. Fe.Mo.Va.: via Poggio 
Ameno. 14 - Tel. 5404306. escluso 
15-16-17-18 agosto. 

Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma: 5410491 • 
260631 - 6233330 - 6141735. 

La città in cifre 

Dati demografici di sabato IO ago¬ 
sto 1985: nati 94. di cui 46 maschi 
e 48 femmine. Morti 55. di cui 34 
maschi e 21 femmine (sotto i 7 anni: 
2). Matrimoni 155. Domenica 11 
agosto 1985: morti 20, di cui 15 
maschi eli femmine. 

Le contravvenzioni 
dei vigili dal 30 giugno 
al 6 luglio 1985 

Nella settimana compresa tra il 30 
giugno e il 6 luglio scorso, i vigili 


urbani hanno elevato 230 contrav¬ 
venzioni per transito o sosta sulle 
corsie preferenziali e rimosso 1.981 
veicoli che recavano intralcio al traffi¬ 
co. Nel suddetto periodo, il totale 
complessivo degli illeciti rilevati ai 
sensi del codice della strada in tutto 
il territorio comunale è stato di 

14.938 operazioni. 

Culla 

I compagni Luciana e Andrea Pianto¬ 
ni sono diventati genitori di un bel 
bambino. Al neonato e ai due com¬ 
pagni gli auguri affettuosi dei compa¬ 
gni di Colli Amene, della vigilanza del¬ 
la Federazione e dell’Unità. 

Lutto 

L'Associazione nazionale di amicizia 
e solidarietà con il Nicaragua, sezio¬ 
ne romana, si unisce al dolore del 
Movimento Laici per l'America Lati¬ 
na per la scomparsa del compagno 
Antonio Soldano, morto in un inci¬ 
dente stradale nei pressi di Matagal- 
pa. Antonio Soldano. italiano recen¬ 
temente naturalizzato nicaraguense, 
era responsabile dell'Ufficio progetti 
del Ministero per fa riforma agraria 
nella VI regione nicaraguense. Ai 
suoi familiari e amici giungano anche 
le condoglianze dell'Unità. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


14.05 Film «La gang»; 15.40 «Lo sceriffo del 
Sud», telefilm; 16.30 Cartoni animati; 18.40 
Telefilm; 19.05 «Lo sceriffo del Sud; 20 Car¬ 
toni animati; 20.35 «Il re del quartiere», tele¬ 
film; 21.05 Film «La donna ò una cosa meravi¬ 
gliosa»; 22.50 «Capriccio e passione», tele¬ 
film; 23.30 L'enigma che viene da lontano», 
sceneggiato; 0.30 Telerama sport, docume- 
nario. 


ti; 17.30 Film «Il letto»; 19 «Dr. Kildare», tele¬ 
film; 19.30 «L'immortale», telefilm; 20.30 
Cartoni animati; 21 Film «Milano rovente» 
(1973). Regia: U. Lenzi. con A. Sabàto, P. Le¬ 
roy; 22.30 «Da qui aH'eternità». telefilm; 
23.30 Film «Gordon il pirata nero» (1962). 
Con R. Montalban; V. Price; 1 «Le spie», tele¬ 
film. 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canali 29-42 


15 «Star Trek», telefilm; 16 «Mannix». tele¬ 
film; 17 Pomeriggio per ragazzi; 18.30 Carto¬ 
ni animati; 19.30 «Villa Paradiso», telefilm; 
20.30 Film «Cherchez la femme» (1973). Re¬ 
gia: J. Trent con M. Rooney. D. Emery; 22 
«Star Trek», telefilm; 22.45 «Capitani e re», 
sceneggiato; 23.30 Film. 


GBR 


canale 47 


13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni; 14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck. Richard 
Long. Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «Una 
canzone per Nashville» (1962). Regia: R.G. 
Cates, con C. Anderson, E. Holliman; 17.30 
«Ape Maia», cartoni; 18 «Fantasy». cartoni; 
18.30 Supercartoons; 19 «Arrivano i super¬ 
boys». cartoni; 19.30 «La grande vallata», te¬ 
lefilm; 20.30 Film «Dormite piccioni»; 22.15 
«La famiglia Holvack». telefilm; 23.15 «La 
grande vallata», telefilm; 0.10 Film «L'assas¬ 
sino del senatore Lang». 


18 «Arrivano i superboys», cartoni; 18.45 «La 
grande vallata», telefilm; 19.35 «Il cacciato¬ 
re», telefilm; 20.25 Film «Tra due fuochi». 
(1964). con R. Mitchum; 22 Film «Il solitario di 
Rio Grande»; 23.45 Qui Lazio. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


14.30 «Le spìe», telefilm; 15-15 Cartoni ani¬ 
mati; 15.30 Film «Tatort - Il cerchio del diavo¬ 
lo»; 17 «I buffoni dello spazio» cartoni anima- 


14.30 I viaggi e le avventure, documentario; 
15 Film «Il segreto delle amanti svedesi»; 

16.30 Film «Ivan il terribile» (1944). Regia: 
S.M. Eisenstein, con N. Cerkasov, L. Celicho- 
vskaja; 19.50 Controcorrente; 20.25 Film 
«Sharon's baby» (1975. Regia: P. Sasdy. con 
J. Collins. D. Pleasance; 22.30 «Il soffio del 
diavolo», telefilm; 23 Lo spettacolo continua - 
Echomondo settimana. 


Il Partito 


VITERBO — ONANO Festa 
dell'Unità ore 21.30 proiezione 
film Funerali Berlinguer. Prose¬ 
gue la festa di SORIANO NEL 
CIMINO e iniziano le feste di 
ACQUAPENDENTE e LATERA. 
LATINA — SEZZE (Foresta) 
continua la festa dell'Unità. 
TIVOLI — S. ORESTE festa 
della gioventù ore 20 (Imbello¬ 
ne); MORICONE festa dell'Uni¬ 
tà ore 19 dibattito (Gasbarri). 
CASTELLI — Continuano le 
feste dell'Unità di NETTUNO e 
MONTELANICO. 
CIVITAVECCHIA — TOLFA 
apertura della festa dell'Unità. 



X 

/y\ 


trattoria 


‘taverna dei quaranta’ 

società cooperativa a r.l. 


Piatti casalinghi della cucina romana 
Prodotti genuini a prezzi controllati 
MARTEDÌ E VENERDÌ PESCE FRESCO 
Aperto tutto Agosto fino all' 1 di notte 


00184 Roma 

Via Claudia, 24 - Colosseo 


Abbonatevi 


Rinascita 


Tel. (06) 736296 
(domenica chiuso) 


LOEWE - TV COLOR 

ALTA TECNOLOGIA 
GARANZIA: 3 ANNI e 6 MESI 

RIVENDITORE ESCLUSIVO DI ZONA 




ROMA - Via delle Medaglie d'Oro, 108 - Tel. 386508 


& 

S/MBIBz&TdLO 

ROMA - Via Tolemaide, 16/18 - Tel. 319916 


Alcuni esempi: 

TVC 22" L. 40.000 x 36 mesi 
TVC 27" L. 48.000 x 36 mesi 




Mimmo Scarano 
Maurizio De Luca 

Il mandarino 
è marcio 

Terrorismo 
e cospirazione 
nel caso Moro 

lì più complesso e oscuro 
delitto politico delia 
nostra storia 
contemporanea 
L-re 16 500 

Leo S2ilard 

La coscienza 
si chiama 
Hiroshima 

Dossier sulla 
bomba atomica 

Ricordi, documenti, 
lettere di uno scienziato 
che lavorò al «progetto 
Manhattan», ma che fu 
tra i primi a battersi 
contro l'uso delle armi 
nucleari 

«Politica e socetà» 

L>re 20 000 


Editori Riuniti 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE; Sentimentale 


Prime visioni 


ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

L. 7.000 

Tel. 322153 

Le schiave bianche di R. Garret - E 
(17-22.30) 

AFRICA L. 4 000 

Via Galla e Sidama Tel. 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

Via L. di Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello, 101 Tel. 4741570 

Film per adulti ( 10-T 1.30-16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L. 5.000 
Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Via N. del Grande, 6 

L. 5 000 
Tel. 5816168 

Chiusura estiva 

ARIST0N 

Via Cicerone, 19 

L. 7.000 
Tel 353230 

La signora in tosso di G. Wilder • BR 
(17.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

1997. Il principio dell'Arca di Noè - F 
(17.30-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 5.000 
Tel. 7610656 

Le schiave bianche di R. Garret • E 
117.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 655455 

Calore e polvere di James Ivory • DR 
(17.30-22.30) 

AZZURRO 

V. degli Scipioni 84 

SCIPI0NI 
Tel. 3581094 

Dalle 10.30 alte 21.3011 cuore nella men¬ 
te. Film di Jean M. Straub e Daniele Huillet 

BALDUINA 

P za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Witness, il testimone con Harrison Ford - 
DR 117,30-20,15-22.30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Statura. 5 

L. 6.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Una poltrona per due di J. Landis - SA 
(17.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti - (16-22) 

CAPIT0L 

Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 
Tel. 6792465 

Chiusura estiva 

CAPRANICHETTA 

P.za Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica (fi Ndcita M&hakov - DR (18-22,30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Chiusura estiva 

COLA DI RIENZO L. 6 000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

l. 5.000 
Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN 

P.zza Cola di R temo. 74 

L. 6.000 
Tel. 380188 

Chiusi* a estiva 

EMBASSY 

Via Sloppam. 7 

L. 7 000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L 7.000 

V ie Regina Margherita. 29 T. 857719 

1997. 1) principio dell'Arca di Noè • F 
(17.30-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L. 3 500 
Tel. 893906 

, Chiusura estiva 

ET0ILE 

Piazza ut Lucina. 41 

L- 7.000 
Tel 6797556 

Carmen di Francesco Rosi - M 
117.30-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt. 32 

L 6 000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 6.000 
Tel. 864868 

Chiusura esima 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

Tel. 4751100 

SALA A: Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente «fi P. W e* A 

(17.45-20.10-22.30) 
SALA B: Ufficiale e gentiluomo con R. 
Gere-SA (17.45-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4 500 
Te». 582848 

Chiusura estiva 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L. 5 000 
Tel. 8194946 

Chiusura estiva 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L 6.000 
Tel. 864149 

Amadeus A Mtios Forman - DR 
116.45-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5 000 
Tel. 7596602 

Chiusura esima 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L. 6 000 
Tel. 380600 

Clausura estiva 

H0LIDAY 

Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Te». 858326 

Chiusira estiva 

INDUN0 

Via G. Indurlo 

L 5 000 
Tel 582495 

Chiusura estiva 

KING 

Via Fogliano. 37 

L . 6 000 
Tel. 8319541 

Chiusira estiva 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 4.000 
Tel 5126926 

indiana Jones e 3 tempio maledetto di S. 
Spielberg - A (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 6 000 
Te». 786086 

Ctwsira estiva 



AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Ri ari. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giaruco- 
lo - Tei. 5750827) 

Alte 21.30 Un fantasma a cial 
aarano scritto, duetto e interpre¬ 
tato da Sergaa Ammirata. 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa. 
5/A - Tei. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUOIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel 5898111) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G C 8e*. 72 - Te». 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S Apoflorva. 11/a - 
Te» 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Berna*. 22 - 
Te» 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Ce»sa. 6 - Te» 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (V.a de» 
Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Patta. 
19 - Tel. 6565352 65613111 
Riposo 

DELLE ARTI (V.a Spà.a 59 - Te». 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

ET1-QUIRINO (Via Marco Mughet¬ 
ti. 1 • Tel. 6794585) 

Riposo 

ETt-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 • Te». 6794753) 
Riposo 


MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

Chiusura estiva 

METRO DRIVE-IN 
ViaC. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Scuola di polizia • SA 121-23) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

7 Hsyden Park la casa maledetta - HO 
(17.30-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film pet adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 

ViaB.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Chiusura estiva 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6.000 
Tel. 7596568 

1997. Il principio dell'Arca di Noè - F 
(17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoti. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel 4743119 

Chiusura estiva 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 6.000 
Tel. 462653 

Le schiave bianche di R. Garret - E 
(17.30-22.30) IVM18) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Otar losseliani - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnino. 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Rambo con Silvester Stallone • A 
(17 22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4.000 
Tel. 6790763 

Glenn Miller - M (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

Via Lombardia, 23 

L. 7 000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Rambo con S. Stallone • A 
(17.30-22.30) 

R0YAL 

Via E. Filiberto, 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

La banda di Eddie di M. Davidson • DR 
(17.30-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel 485498 

Rue Barbare di G. Behai - DR (VM18) 
(17-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L 6 000 
Te». 856030 

Chiusura estiva 

VERBAN0 

Piazza Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 

VITTORIA L. 5 000 

P.zzaS. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Chiusura estiva 


ET1-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Vane 23-a • Te». 6543794) 
Riposo 

GIARDINO OEGU ARANCI (Via di 
Santa Sabina - Tel. 5754390) 

Alle 21.15. Cha passiona il va¬ 
riata con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Te». 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Te». 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Te». 576162) 

Riposo 

R. TEMPIETTO (Te». 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via de» CoOegp 
Romano. 1 - Te». 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via OeSa Stei 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Marne».. 5 - 
Te» 5895807» 

Riposo 

MONGfOVMO (Via G Genocchi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PAR IOLI (Via G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

Rxxdso 

POLITECNICO (V.a G B. Tiepoio 
13/a - Te». 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via PatofeBo, 
39 - Tal 8S7S79) 
fi ipoio 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 • Tel. 573089) 
Riposo 


ACILIA 


Chiusura estiva 


VOLTURNO 

Via Volli/no. 37) 


L 3 000(VMl8) Vibrazioni carnati e nv. spogtaredo 


TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini, 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183 -Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (V.a S Stefano 
del Cacco. 15 - Te». 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Mororu. 3-a - Te». 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piana G. da 
Fabriano. 17 - Te» 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Te». 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61 ) 

Riposo 

TEATRO SISTINA [Via Sistina. 
129 - Te». 4756841) 

R*x?so 

TEATRO TENDA (Piazza Mane** - 
Te». 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

A De ore 21. «L'eunuco» di Pubfco 
Terenzio Afro. Con Paolo Ferrari e 
Martine Brochard. Franco Mo*é. 
Regia «fi Francesco Moie Teatro 
alla Ringhiera. ' 

TEATRO TORDMONA (Via degl. 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545690) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muro 
Se evo» a. 101) 

Reoso 

TEATRO DCLL'UCCCLUERA (Vi¬ 
ta Borghese - Te». 855118) 

Riposo 

VILLA MEOfCI (Viale Toniti dei 
Monti. 1 • Tel. 6761255) 

Riposo 


Musica 


ARCHIMEDE D'ESSAI 

L. 5 000 

Birdy, le eli delle libertà di Alan Paiker - 

Via Archimede. 71 

Tel. 875567 

OR 

(17.30-22.30) 

ASTRA 

L. 3.5000 

Chiusura estiva 


■ Viale Jonio, 225 

Tel. 8176256 



DIANA 

L. 3 000 

Chiusura estiva 


(Via Appia Nuova. 427 

Tel 7810146 



FARNESE 

L. 4 000 

Chiusura estiva 


Campo de' Fiori 

Tel 6564395 



MIGNON 

L 3 000 

Tenebre di 

DanoA/gento • H 

Via Viterbo, 11 

Tel. 869493 


(16 30-22.30) 

N0V0CINE D'ESSAI 

L. 3.000 

Chiusura estiva 


Via Merry Del Val. 14 

Tel. 5816235 




KURSAAL Via Padello. 24b 

Tel. 864210 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepoio 13/a Tel. 3611501 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 _ 

ARENA ESEDRA Via del Viminale 9 
Tel 4746930 


Via Paisiello. 24b Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Ridere per ridere di J Landis - C 

TIZIANO (Arena) Via G Rem, 2/d 
Tel 392777 


Cineclub 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 
IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 


SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 


Sale diocesane 


CINE FIORELLI 

Via Terni. 94 tei. 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 

ORIONE 
Via Tortona, 3 

S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausihatnce 


tei. 7578695 



Arene 


ADAM 

ViaCasifina 1816 

L. 2.000 
Tel. 616180B 

Chiusura estiva 


AMBRA JOVINELU 

Piazza G. Pepe 

L3.000 
Tel. 7313306 

Pensieri morbosi 

- (VM18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-221 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2-000 
Tel. 7594951 

Fantastiche 

(VM18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


ELDORADO 

Viale dell Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Film per adulti 


ESPERIA 

P.zza Sonnino. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Porta Castetlo. 44 

L. 3 000 
Tel. 6561767 

Chiusira estiva 


MISSOURI 

V. Bombelfi. 24 

L 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 


M0ULIN R0UGE 

Via M. Corbino. 23 

L. 3 000 
Te». 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asdanghì. 1 

L 3.000 
Tel. 588116 

Top secret (fi 

J. Abrahams - C 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L. 3 000 
Tel. 5110203 

Chiusira estiva 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3 000 
Tel. 5803622 

Chiusira estiva 


SPLENDIO 

Via Pier delie Vigne 4 

L 3.000 
Te». 620205 

Film per adulti 

(16 22.30) 

ULISSE 

Via Tbirtma. 354 

L 3 000 
Te». 433744 

Film per adulti 



NUOVO (Arena) 

TIZIANO 

V.a G Rem 2/d 

ARENA ESEDRA 

Via del Viminale 9 


392777 


4746930 


Top secret di J. Abrahams - C 
Riposo 


Ridere per ridere di J. Landis - C 
120.30-22.30) 


Fuori Roma 


CUCCIOLO 
Via dei Paltottini 


L 5 000 
Te). 6603186 


SISTO L 5 000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

SUPERGA 

Vie della Marina. 44 Te). 5604076 


FIUMICINO 


TRAIANO 


ALBANO 


ALBA RAPIANS 
FLORIDA 


Tel. 6440045 


Tel. 9320126 
Tel. 9321339 


Teachers «fi Arthur MtUer • C 118-22.30) 

Witness il testimone con Harison Ford • 
DR (17.30-22.30) 

Rue Barbare (fi G. Bebrat - DR (VM18) 
(17-22.30) 


Vacanze in America (fi C. Vanzma - C 
(18. 20.15, 22.15) 


Chiusura estiva 
Film per adulti 


115-22.30) 


MACCARESE 


ESEDRA 


FRASCATI 


POLITEAMA 

SUPERC1NEMA 


Tel- 9420479 


48 ore A W. HiB - A (20.30-22.30) 


Amadeus di M. Forman (17.30-22.30) 
Phenomena (fi Dano Argento - H 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano dei 
Cacco. 15 - Te». 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Drcon- 
v all azione Giaracotense, 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via MeruJana. 243) 
Riposo 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72 - Te». 463641) 

ABe 21 (lag». 17) alle Terme Cara- 
calla N abu cc o efi G. Verdi, eret¬ 
tore Romano Gandolfi. Regia Wol- 
fram Kremer. interpreti pnropah: 
Stivano Carro»!. Dunja Vejzovc. 
Raquel Pierotti. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 
Reoso 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Fnggen. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Sprovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Te». 6790389-6783996) 

Reoso 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Cestello. 1 - Te». 3285088) 
«Selezione nazionale giovani con¬ 
certisti». Inviare domande entro 4 
30 settembre '85 a via Flamima. 
785. 00191 Roma. Audmom a 
novembre. 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epro.12> 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarene. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Latro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA Ol SANTA SABINA 

(Piazza Pietro d'Iltria - Te». 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
Il) 

Riposo 

COOP ART (Via Lisbona 12 - Tel. 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEL- 
LIANO (Via Francesco O OvxSo. 
IO - Tel. 822853) 

Reoso 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata deBe Magkana. 117 
Reoso 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSE M B LE {Via Cmone. 93/A) 
Reoso 

I SOLISTI DI ROMA 

Reoso 

INTERNATIONAL ARTISTIC 
AID CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
ste» De Ceveri - FormeBo - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassio.. 
46 - Te». 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via de» Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostmo, 
20/A) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia, 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BALIE HOIIDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti (fi Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V »o S Francesco a 
Rea- 18 - Te». 582551) 

Riposo 

FOLA STUDIO (Via G. Socchi. 3 - 
Te». 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarofi. 
30/8) 

Reoso 

LA POETICA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navone - Te». 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i oorni 

MANUIA (Vicolo dei Cmque. 56 - 
Te» 5817016) 

Dado ore 22.30. Musica brasiliana 
con -firn Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Te». 6545652) 
Chiustra estiva 

MUSIC INN (largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Reoso 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del CardeBo. I3a - Te». 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Te». 5757940) 

Dal 2 settembre (orare di segrete¬ 
ria 16-20 - Tel 5757940) si apro¬ 
no le iscrizioni per Fanno 
1985-86. Corsi (fi strumento e la¬ 
boratori tecnici e prato. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VRLA GORDIANI (Via P. 
sino. 24) 

Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni m corsi ed a> laboratori musicati, 
ai corsi (fi fingua ed aBe altre attivi¬ 
tà 

DONNA CLUB (Via Cassia. 871 • 

Tel. 366.74.46) 

Riposo 
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Solo dubbi al Milan sull’infortunio di Rossi 


Ora Farina trema: 

sei miliardi per 
un ginocchio rotto? 

11 contratto del giocatore non è stato ancora depositato - 11 medico ripete: «Ho fatto la 
mia relazione» - Anche oggi Pablito non gioca - Senza i tre menischi dall’età di 17 anni 
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MILANO — «È rotto, non è rotto?-. Fa¬ 
rina come Amleto: un dubbio terribile 
gli consuma la mente in queste notti 
d’estate. Paolo Rossi simbolo delle for¬ 
tune presidenziali dell’agrario veronese 
se ne sta a guardare i compagni del Mi- 
lan che a Vipiteno si allenano. Il ginoc¬ 
chio fa male, continua a fare male e 11 
Milan avanza nella nuova stagione sen¬ 
za poter schierare la tanto osannata su- 
perprimalinea. Anche oggi a San Bene¬ 
detto del Tronto sono pochissime le 
possibilità che il centravanti della na¬ 
zionale possa andare in campo se non 
dando per sicura una situazione di gra¬ 
ve rischio. 

Intanto lo staff dirigente della socie¬ 
tà rossonera vive ore di tensione cer¬ 
cando di capire che cosa fare. Quello 
che era stato presentato ai tifosi come il 
grande colpo del mercato, la mossa de¬ 
stinata a lanciare il Milan verso futuri 
sempre più radiosi è un bluff? 

Il dolore che alla ripresa degli allena¬ 
menti Pablito ha denunciato e che lo ha 
costretto a bloccare la preparazione è il 
segnale che le articolazioni del centra¬ 
vanti sono definitivamente logore? 
Dunque un giocatore che non garanti¬ 
sce un futuro e che il Milan deve pagare 
alla Juve oltre sei miliardi di lire? Fari¬ 
na si appresta, lui presidente furbo, a 
portare al Milan un -bidone»? 

Gli interrogativi si accumulano e né 
dalla società, né dalla squadra arrivano 
segnali che chiariscano la situazione 
avvalorando cosi l'impressione che 
quello di Rossi sia già -il giallo di ferra¬ 
gosto». 

Il problema comunque esiste. Che 
non si tratti di una semplice montatura 
giornalistica lo confermano le mosse di 
Farina e della società, le risposte sibilli¬ 
ne e assolutamente asettiche del medi¬ 
co sociale. 

Il gonfiore al ginocchio è stato preso 
molto sul serio da Farina visto che. no¬ 
nostante l’annuncio dato a gran voce 
che erano arrivati i soldi e che quindi 
sarebbe stato depositato il contratto in 
Lega ufficializzando l'ingaggio, la pra¬ 
tica è stata bloccata. Ramaccioni, diret¬ 
tore sportivo della società, sabato ha 
detto che era già partito il telegramma 
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«PABLITO» ROSSI 


indirizzato alla Lega di Milano che an¬ 
nunciava la decisione di depositare il 
contratto. 

Ancora ieri però la documentazione 
non era arrivata e nessuno ufficialmen¬ 
te dava delle spiegazioni. «È un proble¬ 
ma di Farina, di Cardillo (consigliere 


del presidente) e del medico» rispondo¬ 
no in sede. Sono in corso febbrili con¬ 
sultazioni e mille calcoli? Forse è stata 
riesaminata la relazione fatta dal dott. 
Monti sul giocatore e consegnata col 
timbro «top secret»? 

•Non c’è un documento segreto su 
Rossi — ha precisato anche ieri il medi¬ 
co — ho effettuato le visite ed ho steso 
relazioni riservate per tutti 1 giocatori. 
Su quelli sani e su quelli con problemi. 
Cosa ho scritto? È un segreto professio¬ 
nale». Parole chiare che comunque non 
dissipano i dubbi. Di fronte al dubbio ? 
che Rossi non possa giocare perché non 
dire che tutto è a posto se cosi è? $|j 

Le ginocchia di Pablito sono »minate»\ 
fin da quando il giocatore muoveva l 
primi passi nella Juve e poi a Como. Il, 
sinistro ha due menischi in meno, il de¬ 
stro uno. Cosi Rossi gioca da quando 
aveva 17 anni; senza menischi è diven* * 
tato il centravanti numero uno, il bom¬ 
ber dei mondiali. Ora, d’un colpo, il tra¬ 
collo? Farina se lo chiede e pensa all'op¬ 
portunità di attendere fino all'ultimo 
istante utile prima di depositare il do¬ 
cumento e cominciare a versare a Boni- 
perti 1 sei miliardi. Decidesse di non far¬ 
lo Rossi resterebbe senza squadra. Bo- 
niperti farebbe un salto sulla sedia e il 
Milan pagherebbe a Rossi tutto quello 
che è previsto nel contratto già firmato 
(900 milioni netti). 

Il preparatore atletico dei rossoneri 
spiega che quel ginocchio senza meni¬ 
schi deve sopportare sforzi eccezionali e 
che quindi c'è un problema di »usura». 

Il giocatore, che ieri ha sostenuto un 
leggerissimo allenamento a parte, so¬ 
stiene che è un problema di lunghe va¬ 
canze e di affaticamento per la prepara¬ 
zione. »Si è sgonfiato, ma mi fa sempre 
male» ha detto e a Vipiteno non ha gio¬ 
cato e così sarà ancora per qualche 
tempo. Liedholm ha spiegato che è me¬ 
glio non forzare i tempi, che non c'è 
fretta. 

• È molto probabile che Paolo Rossi 
abbia solo bisogno di una preparazione 
particolare e che necessiti di più tempo 
per essere a posto, per dare alla musco¬ 
latura la forza necessaria per sostenere 
le articolazioni più deboli. 

A Farina resta il dubbio: «Questo 
Rossi è rotto oppure no?«. 

Gianni Piva 


# Ecco le prime foto 
di RUDOLF POVARNITSIN 
il giovane ucraino che 
domenica a Donetsk 
ha superato 1 2,40 
nel salto in alto. 

Sopra vediamo il balzo 
mondiale dell’atleta 
e qui a fianco la 
sua esultanza 
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Cè una scienza 
nuova nel volo 
di Povamitsin 
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Il «dottore» torna in Italia per firmare Vaccordo 

In Brasile difficile trovare 
i soldi per pagare Socrates 

Finora nessuno sponsor * I dirigenti del «Consorzio» che cerca i 600 mila dollari da versare 
alla Fiorentina sono però fiduciosi e assicurano: «Caso mai pagheremo di tasca nostra» 


•Il record del mondo di ! 
salto in alto sarà in breve 
polverizzato e 1 limiti 
deli'impossibile spinti versoi 
due metri e 50 centimetri». 
Queste parole introduceva¬ 
no un articolo apparso alcu¬ 
ni mesi fa sulla rivista sovie¬ 
tica Nedelia che trattava 
dell'antropomaximotogla, 
una scienza nuovissima che 
tiene conto della biologia, 
della psicologia, delia bio¬ 
chimica, della pedagogia. 
Sacerdote dell’antropomaxl- 
mologla è il professor Vladi¬ 
mir Kuznelsov, studia i limi¬ 
ti delle risorse fisiche e men¬ 
tali dell'uomo. Pare proprio 
che il fantastico balzo di Ru¬ 
dolf Povarnitsin sia uno dei 
prodotti di questa scienza 
che non è magia, che non usa 
bacchette fatate o prodotti 
chimici ma che osserva con 
attenzione l'uomo e gli indi¬ 
ca come razionalizzare il suo 
gesto e come utilizzare ia 
tensione. 

L'antropomaxlmologia è 
applicata anche al basket — 
a quanto assicura la rivista 
sovietica — e quindi è pensa¬ 
bile che anche gli exploits 
delia rinnovata Nazionale 
sovietica e in modo partico¬ 
lare del suo asso baltico Ar- 
vidas Sabonis siano da adde¬ 
bitare a questa scienza nuo¬ 
vissima. Ma niente nasce da 
niente. E infatti già il celebre 
professor Vladimir Dia- 
tchkov lavorò su queste 
chiavi col grande e sfortuna¬ 
to Valeri Brumel. Anche Vla¬ 
dimir Vashenko, altro sfor¬ 
tunatissimo saltatore in alto 
primatista mondiale come 
Valeri, si preparava sulla ba¬ 
se di queste tecniche. 

E certamente esagerato 
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Si chiama 
antropoma- ^ 
ximologia 
e studia i 
limiti umani 
li neoprimatista 
forse non 
gareggerà in 
Coppa Europa 


parlare di 2,50 e sarà bene 
che si continui, con serietà e 
serenità, a considerare note¬ 
voli exploits le misure supe¬ 
riori ai due metri e 30 centi- 
metri. E tuttavia appare 
chiaro che ci si trova alla vi¬ 
gilia di una rivoluzione. 

E passibile che Rudolf Po¬ 
varnitsin sia visto in Tv do¬ 
menica prossima durante ia 
finale di Coppa Europa. Per 
il grande avvenimento è già 
stato selezionato l’esperto 
Igor Pakiin (2,36 di limite 
personale) e tuttavia si riuni¬ 
rà un consiglio di allenatori 
per decidere. E probabile tut¬ 
tavia che i sovietici non vo¬ 
gliano correre rischi, vista 
l'importanza della posta in 
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palio, e che confermino la 
scelta di Pakiin. 

Rudolf Povarnitsin è nato 
23 anni fa a Votkinsk nella 
repubblica autonoma degli 
Udmurti (un milione e mez¬ 
zo di abitanti) la cui capitale 
è Izhevsk. La piccola repub¬ 
blica si trova nella regione 
tartara. Rudolf è quindi 
ucraino di adozione e tartaro 
di nascita. 

A12 anni giocava a basket 
e a 14 decise, lungo com’era, 
di darsi al salto in aito ma 
con scarsi risultati. Il primo 
salto discreto (2,21) Io otten¬ 
ne nel 1980 a Kiev. Vale la 
pena di rilevare che due anni 
dopo era ancora fermo su 
quella misura che gli asse¬ 


gnava il 105° posto al mondo 
assieme ad altri 52 saltatori 
tra cui gli italiani Giampiero 
Palomba, Pier Paolo Mon* 
talto, Stefano Gattucci e Sil¬ 
vano Stella, atleti incapaci di 
districarsi dall’anonimato. 
Quest'anno aveva raggiunto 
quota 2,261'8 giugno col ter¬ 
zo posto nei Memorial Zna- 
menski. 

Rudolf Povarnitsin è li 
primo saltatore in alto sovie¬ 
tico primatista del mondo 
con lo stile Fosbury. Vladi¬ 
mir Yashenko — 2,33 e 2,34 
nel *77 e nel '78 — fu primati¬ 
sta mondiale col faticoso e 
splendido ventrale perfezio¬ 
nato dal leggendario Valeri 


Brumel. Ed è il primo sovie¬ 
tico che spezza una barriera: 
i 2 metri furono abbattuti da 
George Horine, i 2,10 da Le- 
ster Steers, l 2,20 dal nero 
John Thomas all’età di 19 
anni e quattro mesi, i 2,30 da 
Dwlght Stones, tutti ameri¬ 
cani. 

Il bruno gigante esile (è al¬ 
to due metri e un centime¬ 
tro) dopo aver raggiunto 
quota 2,32, e cioè la misura 
che lui e 11 suo allenatore 
Vladimir Kiba si erano pre¬ 
fissi, ha chiesto 2,35, record 
ucraino. E, visto che c’era, ha 
i voluto assaggiare quel cielo 
! che era sfuggito a Zhu Jian- 
I hua, Patrick Sjoeberg, Didi 
1 Moegenburg, Valeri Screda, 
Gennadi Avdeenko, Igor Pa- 
klln. Al terzo tentativo ce 
l'ha fatta. 

La misura di 2,40 sarebbe 
certamente riuscita a Volo¬ 
dia Yashenko, ultimo sacer¬ 
dote del ventrale, affasci¬ 
nante e rozzo saltatore che 
volava con gioia e che sapeva 
comunicare agli spettatori la 
sua voglia di vivere. Dopo un 
numero impressionante di 
operazioni ai tendini Volodia 
ha dovuto arrendersi. L’han¬ 
no guarito ma non sa saltare 
più in là di 2,05. La gloria di 
Vashenko è stata ereditata 
da un tartaro dal nome im¬ 
possibile capace di anticipa¬ 
re giganti come lui che su 
quella quota sembravano di 
casa. 

Cosa ci riserverà l'antro* 
pomaximologia? Quali mi¬ 
sure da brivido ci regalerà li 
futuro? Impossibile dirlo. 
Anche perché sarà comun¬ 
que e sempre bello assapora¬ 
re le battaglie che, magari su 
misure Inferiori, ci regale¬ 
ranno 1 giganti dalle spalle 
larghe e dalla vita sottile. 

Remo Musumeci 


Calcio 


SAN PAOLO — Appena venti- 
quattro ore dopo la grande fe¬ 
sta organizzata per il suo ritor¬ 
no. Socrates ed i dirigenti del 
Ponte Preta. la società che ne 
ha annunciato l’ingaggio, devo¬ 
no fare i conti con una dura 
realtà: finora nessuna società 
ha aderito al consorzio pubbli¬ 
citario formato per reperire i 
sold.-u-c versare alla Fiorentina 
ed al giocatore. 

Oggi, comunque. Socrates ri¬ 
partirà per l'Italia accompa¬ 
gnato, probabilmente, dal pre¬ 
sidente del Ponte Preta, Carlos 
Vecchiano e da Luciano Do 
Valle — il telecronista che diri¬ 
ge l'impresa pubblicitaria che 
sta patrocinando tutta l’opera¬ 
zione — per un incontro con i 
dirigenti della Fiorentina e — 
se possibile — la Firma dell’ac¬ 
cordo definitivo. Il Ponte Pre¬ 
ta. infatti, ha bisogno del car¬ 
tellino del giocatore, che deve 
essere depositato in lega entro 
il 23 agosto, affinché Socrates 
possa partecipare alla prossima 
fase del campionato. 

Le parti sì rifiutano di forni¬ 
re cifre ufficiali, ma l’accordo 
sarebbe sulla base di 600 mila 
dollari (poco più di un miliardo 
di lire) per la Fiorentina, oltre 
al ricavato di un’amichevole 
contro la nazionale brasiliana. 

La società toscana avrebbe 
concesso un pagamento dila¬ 
zionato in quattro rate, ma se il 
•Consorzio» stenta a decollare 
rischia di dover aspettare mol¬ 
to tempo per ricevere la somma 
pattuita. I giornali brasiliani ri¬ 
cordano. a questo proposito, 
che anche l’Udineaa è ancora in 


attesa del pagamento per Zico. 

La situazione delle società 
calcistiche brasiliane è. infatti, 
assai grave e tutta l’economia 
del paese è in difficoltà. Le im¬ 
prese disposte a partecipare a 
questo tipo di iniziative, che 
nascondono grossi rischi, sono 
poche e per cifre assai modeste. 

Anche Socrates ha ammesso 
che tutta l’operazione presenta 
aspetti imprevedibili, -/o stes¬ 
so — ha aggiunto — sul piano 
economico non so quello che 
posso guadagnarci o perderci -. 
Il giocatore ha spiegato di aver 
praticamente una partecipa¬ 
zione azionaria nel progetto. 
Josè Carlos Coelho Leal, uno 
dei dirigenti del consorzio, ha 
detto: • Finora non abbiamo 
adesioni, ma le troveremo. Se 
non dovessimo farcela paghe¬ 
remo di tasca nastra -. 

Parlando del suo trasferì- 
mento Socrates ha detto: - Que¬ 
sto ritorno per me è imporran¬ 
te. Comincio una nuova vita. 
In Italia dicono che ho deluso. 
Per certi aspetti è vero, ma ho 
la coscienza a posto, non sono 
l'unico responsabile. Manca¬ 
vano obiettivi di gruppo, non 
ho mai avuto la possibilità di 
ritrovarmi. Credo anche di la¬ 
sciare una Fiorentina in grado 
di fare un buon campionato 
Ribadito che torna in Brasile 
per occuparsi di politica. So¬ 
crates ha aggiunto: - Anche in 
questo in Italia ho imparato 
molto e spero di poter mettere 
a frutto l'esperienza fatta-. 

Se Socrates riparte dall’Ita¬ 
lia lasciando molta delusione, 
in Brasile, per il suo arrivo, si 
sono mobilitate Tv, radio, e 
centinaia di persone ed i gior¬ 
nali dedicano pagine intere al 
«ritorno del dottore». 


'RAPINATO L’INCASSO — L’incasso della partita amichevole tra Par¬ 
ma • Juventus (tolto quello delle prevendita). 130 milioni, * stato 
rapinato domenica notte de due individui armati, subito dopo rincon¬ 
tro. nella sede delle società parmense poco prima che ii cassiere 
versasse l'incasso alla cessa continua di una banca. 

'CAMPIONATO FINITO — Stagione già finita per H difensore dello 
Stoccarda. Bernd Foerster. In uno scontro con Ewald Lienen durante 
la partita col Borussia Moenchengladbach. Foerster si à prodotto lo 
strappo dei legamenti del ginocchio sinistro. 

'MOEGENBURG — L’olimpionico tedesco di salto in alto Dietmsr Moe¬ 
genburg ha annunciato che non parteciperà alla finale di Coppa Europa 
a Mosca in seguito ad un nuovo leggero infortunio. 

'CALCIO — In una partite valevole per le eliminatorie delle Coppa del 
mondo, zone Concacaf ICereibi. Nord e Centro America). Costarica e 
Honduras hanno pareggiato 2-2. 

'MCENROE — John McEnroe ha vinto il torneo di Stratton valevole 
per il Nabisco Gran Pria, battendo in finale H cecoslovacco Ivan Lerufl 
in due set. col punteggio di 7-6 (7-4). 6-2. 

'LEMOND — Lo statunitense Bob Roti ha vinto la nona frazione della 
corta a tappe in svolgimento in alcuni degtf Stati Uniti, che seguita ad 
estere controleita de Greg Lemond. 

'HElLOELBERG — Le nazionale italiana cadetta di basket ha vinto 3 
torneo internazionale di Hetldelberg avendo battuto le Francie per 
95-84 (40-40). 


È morto il tedesco Winkelhock 
finito contro un muro a 200 all’ora 


TORONTO — Manfied Win¬ 
kelhock, pilota tedesco di For¬ 
mula 1,32 anni, è morto ieri per 
le ferite riportate domenica 
presso ('autodromo di Mosport, 
in un incidente che ha visto la 
sua Porsche uscire di strada e 
cozzare contro un muro ad una 
velocità di 200 all’ora. Il pilota 
correva per la Ram e partecipa¬ 
va alia «Mille chilometri», gara 


valevole per il mondiale endu¬ 
rance. Ci sono voluti 25 minuti 
per estrarlo dalle lamiere con¬ 
torte. -Aveva perso conoscen¬ 
za, ma era ancora vivo• raccon¬ 
tano gli addetti alla sicurezza 
del circuito di Mosport. Il pilo¬ 
ta tedesco è stato trasportato 
all’ospedale Sunnvbrook. -Tre 
ore e mezza in sala operatoria 
dove t stato operato al cervel¬ 
lo. Aveva numerose fratture 
anche olle gambe • ha apiegato 
il portavoce del nosocomio ca¬ 
nadese. -Ero proprio dietro al- 


Rodolfo Massi, un trionfo meritato 
nel «Giro di Sicilia» per dilettanti 


la Porsche di Winkelhock — 
ha raccontato un pilota inglese 
—: invece di prendere la curva, 
la macchina è andata dritta 
contro il muro 

Nato a Waibiingen, dove an¬ 
cora risiedeva con la moglie 
Martina, il pilota aveva esordi¬ 
to nel 1976, anno in cui divenne 
campione tedesco con la scude¬ 
ria Volkawagen-Scirocco. Due 
anni dopo Winkelhock passò 
alla Formula 2 e nel campiona¬ 
to d’Europa si classificò ottavo 
al volante di una March. 


Questa la colonna vincente 
Totip di domenica scorsa: 

PRIMA CORSA X 

1 


Winkelhock aveva 32 anni 
ed aveva iniziato a correte in 
Formula 1 con l’Ats. Gara d’e¬ 
sordio in Sudafrica il 23 gen¬ 
naio 1982. Aveva disputato 48 
Gran premi. Un pilota che sem¬ 
brava abbonato ai testa-coda, 
alle uscite di strada, agli inci¬ 
denti. Non risparmiava certo la 
meccanica, non si tirava mai in¬ 
dietro nei duelli. A volte era 
atato criticato perché non la¬ 
sciava spazio ai piloti più veloci 
in corsa. Vetture non eccezio¬ 
nali, te Ata, che dovevano «sac¬ 


re portate al limite se si voleva¬ 
no evitare figuracce. E quando 
ai corre con "acceleratore sem¬ 
pre più giù, sono più facili t te¬ 
sta-coda e le uscite di pista. 
Quest’anno Winkelhock era 
passato alla Ram, macchina di¬ 
screta. Ma il pilota tedesco 
sembrava appannato, non eti¬ 
molato, incapace di sviluppare 
la vettura. 

Chi Io sostituirà? Si parla di 
Mauro Baldi, disoccupato, emi¬ 
liano ex pilota di Arrows, Alfa 
Romeo e Spirit. 


Dazzani. Ad Enna Dazzani è atato retrocesso per una irregolarità 
nei confronti del tedesco Emest Christi e la vittoria è andata a 


CATANIA (e.b.) — Il trevigiano Rodolfo Massi ha vinto il Giro 
delia Sicilia. L'atleta deila Compagnia militare di Bologna e anda¬ 
to al comando delia corsa il secondo giorno e ha difeso il suo 
primato con autorità nelle restanti tre tappe. La corsa è stata 
sostanzialmente dominata dai ragazzi del tenente Galastini che 
scesi da Bologna hanno sostenuto il confronto internazionale con 
la dovuta risolutezza. Vincitori del prologo da Misterbianco a 
Paterno sono stati ancora protagonisti vincendo ia prima tappa a 
Siracusa con Dazzani. Il giorno successivo a Rxgusa nella tappa 
vinta da Roberto Garuti, è passato al comando della classifica 
Massi, rilevando le insegna del primato dal compagno dì squadra 


Fabrizio Nespoli. Un momento di grande curiocità per tutti è stata 
la vittoria di Mauro Coppi a Caltagirone; con quel cognome ha 
destato tante, comprensibili, curiosità. Ma col «campionissimo* 
non ha legami di parentela. Nella tappa conclusiva a Catania ha 
vìnto per distacco Fiorenzo Carlet, con Giovanni Dal Mastro anco¬ 
ra secondo come il giorno prima e con Io spiker ostinatamente 
deciso a negar* la dovuta gloria alla società sportiva del ragazzo 
chiamata sempre Ristorante R.G. di Roma, quando a Roma mano 
pudicamente detto Ristorante lo chiamano Rubba Galline. 

Un succesao straordinario di pubblico e alla conclusione l'inter¬ 
vento del vie* presidente Aldo Spadoni in rappresentanza della 
FCI, hanno premiato l’eccellente lavoro organizzativo di Giovanni 
Cristaudo a dei tuoi collaboratori. 


SECONDA CORSA 


TERZA CORSA 


QUARTA CORSA 


QUINTA CORSA 


Jordan, stella Nba, 
in Italia a fine mese 


SESTACORSA 1 

I 

Ai *12- L.7.880.006; agli •11» 
L. 260.000; ai -IO- L 31.000 


MILANO — Michael Jordan, il prestigioso giocatore statunitense 
dei Chicago Bulle, sarà in Italia dal 25 al 27 agosto prossimo. 
Jordan — che giungerà a Roma il 25 agosto — farà una esibizione 
il 26 a Trieste. 

DI VARESE AL LAVORO — Anche per la «Di Varese* sono finite 
te vacanze. Riccardo Sales ha radunato ieri dodici giocatori: delia 
«rosa» dei titolari mancavano soltanto Vescovi, militare a Macera- 

a e l’americano Acre». 

BSON RESTA NEGLI USA — Gibson, ala pivot di 2.06, in 
trattativa con la Libertà* di Forlì dopo la caaaiona della Berloni, 
resterà negli Stati Uniti, 
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In viaggio lungo le coste 
Ventimiglia a Trieste 


Costa amalfitana: parcheggiare 
la «Panda» a Praiano - Il mare 
più sporco incontrato da 
Ventimiglia fin qua - Reti e 
pescatori vicino a lunghe 
gambe metropolitane al sole - Chi 
è Gianni Marà, presenza ossessiva 



Dal nostro 
MICHELE SERRA 



PRAIANO — Una carrozza nera tirata da sei 
cavalli neri, impennacchiati di nero e di nero 
bardati. Seguono Mercedes. Pomposo e ana¬ 
cronistico, sulla strada per Positano passa 
un funerale importante. La morte, una mor¬ 
te barocca e spagnolesca, sbuca dal rosario di 
oleandri che accompagna verso la costiera 
amalfitana, lasciando interdetto il traffico 
vacanziero bloccandone il già asfittico cam¬ 
mino. 

Le strane facce che seguono dappresso il 
feretro, facce da commedia dell’arte trince¬ 
rate dietro i finestrini di grosse cilindrate, 
guardano assenti e mute la colonna d'auto 
che il funerale incrocia: ho la netta impres¬ 
sione che notino, macchina dopo macchina, 
chi trascura di farsi il segno delta croce. 

Come possono andare d'accordo, in questo 
tratto d’Italia a picco sul mare che l’orogra¬ 
fia ha imbalsamato nei secoli, storia e mo¬ 
dernità? Come possono convivere, su questa 
stretta terrazza sul mare rubata alla roccia 
con l’aiuto di Maria Vergine e Tuttissanti. le 
poche manciate di cristi che ci abitano da 
sempre e l'orda danarosa di turisti che la, 
vuole espugnare? La costiera amalfitana è 
un susseguirsi di risposte impossibili, di pa¬ 
radossi sociali, di contraddizioni culturali. 
Da una grossa boa raggiunta a nuoto davan¬ 
ti a Praiano, osservo il presepe vivente che 
.mi sta di fronte sicuro di stare osservando 
uno dei più straordinari fenomeni di simbio¬ 
si coatta tra specie diverse. Sui sentieri di 
sasso e aria, sui terrazzini a picco sulle onde, 
nelle microscopiche calette nascoste ai piedi 
degli strapiombi, le ragazze borghesi, sinuo¬ 
se e intorpidite dal sole, stanno stese a seno 
nudo a pochi passi dai Gennarino e Vincenzo 
e Pasquale che calano in mare con i verricelli* 
grandi reti, e certo hanno mogli e figlie che 
neanche a letto si mostrano con tanta disin¬ 
voltura. Dietro ogni rete, un ristorantino, 
dentro ogni rete il pesce da far friggere per le 
ragazze di cui sopra, i loro fidanzati, i loro 
genitori e amici. 

Turismo abbiente, selezionato. Si vede dal 
gran numero di quotidiani, settimanali e li¬ 
bri che spuntano tra le mani dei bagnanti, 
distesi sui lettini sistemati in ogni pertugio 
del sentiero. Lo spazio è poco, pochissimo, 
dunque costa. Costano le ville eleganti e 
bianche disseminate lungo la montagna, co¬ 
stano gli alberghi, tutti di buon livello, che si 
rincorrono tra Positano e Amalfi. Costa, na¬ 
turalmente, parcheggiare la macchina. 

Quando ho lasciato la Panda per scendere 
al mare, il Gennarino di turno non si è tatto 
attendere. -Fanno quattromila, dottò ». «Ma 
mi fermo solo un'ora». «Fanno quattromila 
anche per un minuto solo ». •Allora mi dia la 
ricevuta, per piacere ». -Equale ricevuta? Non 
tengo ricevute ». •Allora facciamo tremila e 
non parliamone più-. Ride contento, Genna¬ 
rino. per niente offeso da una trattativa che 
gli deve parere, più che legittima, doverosa. 
E sarebbe arrogante e ottuso, il turista sceso 
dalla grande città, se si offendesse lui. scam¬ 
biando per la classica • fregatura • il prezzo 
(giusto o rapinoso è un altro discorso) che 
tocca pagare a questa gente venendo ad oc¬ 
cupargli 1 loro posti e le loro vite. 

Se ci vuoi stare, paghi. La legge del turi¬ 
smo, così spesso arbitraria e vessatoria, sulla 
costiera amalfitana sembra quasi una forma 
di diritto naturale. Se vuol violare una civiltà 
di barche e carretti con le tue quattroruote. 
devi avere il portafogli disposto a tutto. Poi, 
magari, fai I calcoli: quattromila lire molti¬ 
plicato per cento macchine al giorno molti¬ 
pllcato per due centinaia di parcheggi molti¬ 
pllcato per tutta l’estate. Sono miliardi, e l’u¬ 
nica curiosità che vorresti appagare i sapere 
In che percentuale questo fiume di quattrini 
finisce nelle tasche del Gennarinl, in quelle 
del proprietari dei parcheggi privati e Infine 
nella casse comunali. Probabilmente neppu¬ 


re una commissione d’esperti riuscirebbe a 
raccapezzarcisi.. 

Intanto, mentre l'esercito di Gennarinl, 
come una popolazione di elfi marittimi, nelle 
sue caverne vede e provvede dietro l'auto- 
compenso ai bisogni dei visitatori (chiuden¬ 
do un occhio su una liberalità di costumi 
probabilmente liquidata, per poterla digeri¬ 
re, come «stravaganza dei signori-); intanto, 
dicevo, guardo il mare. E lo sconcerto di no- 
tare, sopra una verde cristallina meraviglio¬ 
sa distesa d’acqua, due dita di nafta e sporci¬ 
zia. è tanto. Questo mare, visibilmente, non è 
sporco di suo: non per alghe al fosforo o sca¬ 
richi industriali o estuari appestati, avendo 
la fortuna di muovere le sue onde a molti 
chilometri da grandi insediamenti umani. È 
sporco, dunque, solo per l’imperdonabile di¬ 
strazione dei locali e perla volgarità cultura¬ 
le dei villeggianti: sporco di fogne malfatte e 
lurido di barche a motore. 

Migliaia di motoscafi, gommoni, panfili, 
sempre con il motore acceso, insozzano con 
arroganza la costiera amalfitana intrufolan¬ 
dosi fra grotte e calette come signore allo 
shopping. « Scusi. ma qui non è vietato accen¬ 
dere i motori?-, chiedo a una signora fioren¬ 
tina che sta salendo su un motoscafo che 
erutta nafta da ogni dove. -Si, sarebbe vieta¬ 
to fino a duecento metri dalla riva. Ma nes¬ 
suno rispetta il divieto, come vede. Comun¬ 
que l'acqua sporca non è un problema: basta 
andare a fare il bagno al largo. Per questo 
tutti hanno la barca-. Una logica geniale, 
penso mentre milady si allontana abbronza¬ 
tissima regalandomi un’ulteriore zaffata di 
petrolio malbruciato. 

Nella caletta aggrottata sotto un dirupo 
nella quale mi rifugio, la puzza di benzina è 
perfino più asfissiante che sulla litoranea in¬ 
tasata dai pullman stranieri. E l’acqua è di 
gran lunga la più fetida (eccenzion fatta, e ci 
mancherebbe, per quella di Napoli) fin qui 
incontrata da quando sono partito da Venti¬ 
miglia. 

Non capisco e non mi adeguo (ultima cita¬ 
zione da «Quelli della notte- di qui all’eterni¬ 
tà, Io prometto). Se questo miracolo di case 
bianche, rocce e mare, è una bellezza stra¬ 
bocchevole e quasi stordente, ha come desti¬ 
no quello di svagare i ricchi e i quasi ricchi, 
arricchendo a sua volta chi ci abita da sem¬ 
pre e da sempre tira a campare, perché non si 
rispettano le regole del gioco? Multe feroci e 
una feroce sorveglianza, dovrebbero punire 
l’imperdonabile cafonaggine (e l'ignoranza 
sterminata) dei facoltosi ospiti. E i furbi e 
amabili elfi, se hanno venduto le loro case e i 
loro paesi al cittadini, fanno il loro dovere di 
ospiti quando chiudono un occhio sulle fan * 
dulie al sole, ma non lo fanno quando chiu¬ 
dono quell'auro sul vandalismo cabinato dei 
signori. 

Fuggendo dal meraviglioso e inquinatlssi- 
mo budello di Traiano, faccio sosta a Erchie, 
microscopica spiaggia prima di Salerno. Cu¬ 
riosa prova del nove:c’è un tratto di spiaggia 
libera, di palese frequentazione popolare, im¬ 
macolato e profumato di salmastro. Un'e¬ 
norme scritta dice: -La spiaggia si dispiace di 
essere insozzata. Non fatela piangere-. Gente 
modesta (e anche spiritosa), senza un quoti¬ 
diano un libro un settimanale in mano, dà 
una lezione a quelli che pochi chilometri più 
in su leggono l'Espresso in motoscafo. 

A proposito di scritte. Due parole, ossessi¬ 
ve, ricoprono la costiera amalfitana: Gianni 
Marà. Chi sarà mal? All'ingresso di Salerno, 
lo chiedo a un ragazzo che vende angurie 
(500 lire una fetta enorme, dolcissima e gela¬ 
ta al punto giusto). -Chlllo? È nu cantante 
napoletano. Scrive 11 suo nome dappertutto 
perché è l'unico modo per farsi conoscere. 
Perché come cantante é una vera schifezza ». 
Chissà se anche Gianni Marà va In motosca¬ 
fo. 


Aerei, è la pagina più nera 


luogo della sciagura, impervio e 
di difficile accesso. Si tratta di 
una zona montagnosa sulla 
quale, tra l'altro, al momento 
della tragedia imperversava un 
temporale. A tarda notte una 
notizia si è aggiunta ad aggra¬ 
vare l’angoscia: l’aereo traspor¬ 
tava 239 chilogrammi di un ra¬ 
dio-isotopo. un elemento chi¬ 
mico radioattivo. Lo ha annun¬ 
ciato un portavoce della com¬ 
pagnia. La sostanza radioattiva 
era stata spedita dalla Associa¬ 
zione giapponese per l’Isotopo 
in 92 casse — ha aggiunto il 
portavoce — poste nelle stive 
dell’aereo. Secondo un respon¬ 
sabile dell'associazione per l’I¬ 
sotopo, citato dal portavoce 
della .Jal», i radio-isotopi non 
sono pericolosi per l'uomo ,a 
meno che non vi sia un contatto 
prolungato». Ma nonostante 
l’evidente intenzione di mini¬ 
mizzare, i timori per quello che 
potrebbe essere un pericolo di 
contaminazione sono assai vivi. 

Che cosa è accaduto esatta¬ 
mente sul Jumbo? Le autorità 
non si sono pronunciate, ma i 
giornali giapponesi hanno già 
ricostruito, minuto per minuto, 
le fasi del volo. Il jet, alle 18 
(ora locale), aveva «rollato, a 
lungo sulla pista più lunga del¬ 


l'aeroporto di Haneda alla peri¬ 
feria di Tokio. A bordo avevano 
preso posto i 509 passeggeri, tra 
! quali un noto cantante giap¬ 
ponese Kyu Sakamoto, una 
ventina di "turisti stranieri, tra i 

S uali pare, anche due italiani. 

d uno, in serata, si è appreso 
solo il cognome: Moroni. C'era¬ 
no anche una quindicina di 
bambini. Secondo quanto han¬ 
no poi spiegato i portavoce del¬ 
la società «Jal», il «747», era gui¬ 
dato da un pilota di grande af¬ 
fidabilità, il comandante Mnsa* 
mi Takahama con una carriera 
di migliaia di ore di volo pro¬ 
prio a bordo dei Jumbo. 

L'aereo comunque, dopo il 
«via», ha preso regolarmente 
quota senza alcun problema. 
Mentre a bordo i passeggeri, 
probabilmente, stavano ancora 
sistemandosi, il comandante 
Takahama, ha trasmesso un 
primo allarmato messaggio alla 
torre di controllo dell’aeropor¬ 
to di Tokio. Con voce calma ha 
detto: «Abbiamo un problema 
grave per un portellone di coda. 
Devo tentare un atterraggio di 
fortuna. Cercherò di scendere 
sulla pista delta base americana 
di Yoitota. Ho già svolto tutte 
le procedure necessarie». 

Erano passati appena trenta 


minuti dalla partenza. Dal jet 
in volo non è arrivata più alcu¬ 
no comunicazione. Impossibile, 
quindi, sapere che cosa sia ac¬ 
caduto nei minuti successivi. E 
stato immediatamente dirama¬ 
to l'allarme. 1 tecnici hanno 
spiegato che il Jumbo, con un 
portellone non ben chiuso, non 
poteva continuare a volare e 
che quindi il comandante Ta- 
knhama non aveva avuto altra 
scelta che scendere immediata¬ 
mente. Intanto, nei pressi della 
base americana di Yokota, il 
dramma dei 509 passeggeri e 
dei quindici uomini d’equipag¬ 
gio andava consumandosi sul 
filo dei secondi. Alcuni ufficiali 
della torre di controllo della ba¬ 
se americana di Yokota hanno 
poi confermato che, in effetti, il 
comandante Takahama aveva 
effettivamente chiesto di poter 
effettuare un atterraggio im¬ 
mediato per «grave emergenza», 
L’«Ok» era stato subito conces¬ 
so e tutti, alla base, si erano 
precipitati all’aperto per con¬ 
trollare la discesa dell’enorme 
jet. Invece, il Jumbo, non era 
mai arrivato sulla pista della 
base. Altri testimoni delia zo¬ 
na, hanno detto di aver visto 
l’aereo, ancora intero, ondare a 
«picchiare» di muso contro il 


monte Nikuni. Subito, come è 
ovvio, si erano levate, nella zo¬ 
na boscosa circostante, gigan¬ 
tesche fiammate. Come sem¬ 
pre, per tragedie del genere, le 
testimonianze sono discordi e, 
addirittura, in contraddizione 
Luna con l’altra. 

Gli esperti e l’opinione pub¬ 
blica non hanno tra l’altro di¬ 
menticato, in concomitanza 
con la sciagura dell’aereo india¬ 
no precipitato in mare recente¬ 
mente, t'attentato all’aeropor¬ 
to di Tokio, portato a termine 
con una valigia carica di esplo¬ 
sivo. Alcuni, proprio per que¬ 
sto, hanno avanzato l’ipotesi di 
un nuovo sciagurato atto di ter¬ 
rorismo. Niente, fino a questo 
momento, sembra però suffra- 
gare questa ipotesi. Forse tra i 
rottami del Jumbo, sarà possi¬ 
bile recuperare la solita «scato¬ 
la nera» che potrà «raccontare» 
quanto è accaduto. Ancora in 
nottata, le squadre di soccorso 
non erano riuscite a raggiunge¬ 
re, sul monte Nikuni, il luogo 
della sciagura. Un elicottero 
militare è riuscito, però, a sor¬ 
volare i rottami del jet, che so- 
no sparsi per almeno cinque 
chilometri e che continuano a 
bruciare, scattando una serie di 
foto per controllare se vi fosse¬ 


ro eventuali superatiti. Il re- | aveva spazzato via la vita di 524 
sponso delle immagini è stato 
agghiacciante: tra i rottami e le 
fiamme non si muoveva niente 
e nessuno. La morte, quasi si- . 
curamente, in pochi attimi, I Nasay Okendo 


I grandi disastri aerei 

Ecco la lista delle più terribili sciagure aeree nella recente 
storia dell’aviazione civile: 

MARZO ’77: 582 persone perdono la vita nell’aeroporto di 
Tenerife, nelle isole Canarie, per la collisione di due Boeing 747, 
uno della Pan American e l’altro della Klm. 

MARZO *74: 346 persone muoiono quando un Oc-10 turco si 
schianta al suolo, a circa 45 chilometri da Parigi. 

AGOSTO ’HO: un jet L-1011 saudita tenta un atterraggio di 
emergenza all’aeroporto di Riad ma si schianta al suolo. Perdo¬ 
no la vita 301 persone. 

MAGGIO ’79: un Dc-10 dell’American Airlines cade durante il 
decollo nell’aeroporto di Chicago. I morti sono 273. 

SETTEMBRE ’83: un Boeing della Hai al largo dell’isola di 
Sakhalin viene abbattuto dall'aviazione sovietica. I morti sono 
269. 

NOVEMBRE '79:257 persone muoiono quando un Dc-10 neo¬ 
zelandese cade sulle montagne dell'Antartide. 

GENNAIO '78: un charter I)c-8 olandese, che riporta in patria 
dall’Arabia Saudita pellegrini musulmani indonesiani, precipi¬ 
ta in Sri Lanka. Le vittime sono 191. 

23 GIUGNO '85: un boeing 747 dell’Air India con 329 persone 
a bordo si inabissa al largo delle coste irlandesi, a quanto pare 
per un’esplosione. 


tersone. All imperatore 
Giappone il Presidente Cossiga 
ha inviato un messaggio di cor¬ 
doglio. 


Le ipotesi 
sulla sciagura 


Luciano Testerini, pilota Alita- 
lia (ha volato anche sulla rotta 
lungo la quale si è schiantato il 
Boeing giapponese è molto cau¬ 
to nel cercare spiegazioni al 
drammatico incidente. In real¬ 
tà, appaiono davvero pochi i 
dati che di questa nuova scia¬ 
gura del cielo sarebbero certi. Il 
primo: la segnalazione fatta dal 
pilota all'ente di controllo di 
Tokio, da dove il Boeing era de¬ 
collato appena mezz’ora prima: 
«Ho un guasto al portellone di 
coda. Mi tengo basso e tento un 
atterraggio di emergenza». li 
secondo: il permesso di atter¬ 
raggio concesso all’aereo di li¬ 
nea dai comandi della base mi¬ 
litare Usa di Yokota. Il terzo: 
alcune testimonianze — per al¬ 
tro contraddittorie — secondo 
le quali l’aereo era già in fiam¬ 
me prima di schiantarsi contro 
una montagna dell’impervio 
territorio centrale del Greppo- 
ne. Questi, appunto, sarebbero 
i dati certi. Ma che nesso può 
esservi tra essi? L'avaria del 
portellone di coda del Boeing 


747 può essere causa di incen¬ 
dio a bordo? E se le testimo¬ 
nianze di chi afferma di aver 
visto il Boeing in fiamme men¬ 
tre era ancora in volo si rivele¬ 
ranno errate, può questo tipo di 
avaria far si che l’aereo precipi¬ 
ti? 

Proviamo a cercare spiega¬ 
zioni a questi interrogativi pro¬ 
prio parlando con Luciano Te¬ 
sterini. Sottolinea spesso, du¬ 
rante il colloquio, come sia dif¬ 
ficile provare ad individuare le 
cause dell’incidente sulla base 
di notizie tutt'altro che esau¬ 
rienti e che appaiono, ad un pi¬ 
lota, persino superficiali. Alcu¬ 
ne cose, comunque, riusciamo a 
chiarirle. Vediamole. 

«Intanto, appunto, un dato. 


Una avaria al portellone di co¬ 
da di un Boeing 747 (è quello, 
per intenderci, che chiude il ba¬ 
gagliaio deU'aeromobiie) non 
può — di per sé — determinare 
guasti tali da mettere in perico¬ 
lo la possibilità di mantenere il 
volo. 

Non produce, insomma, nes- 
sun mutamento nell'assetto 
dell’aereo, non può provocare 
incendi... 

•Un momento, non ho detto 
precisamente questo. La sem¬ 
plice avaria, per esempio la 
chiusura incompleta, non può 
produrre nulla ai tutto questo. 
Ma se invece si arriva al distac¬ 
co del portellone, allora il di¬ 
scorso si fa diverso e complica¬ 
to». 


Cioè? 

«Vale a dire che il portellone 
staccandosi dall’aereo potreb¬ 
be colpire parti importanti del 
Boeing, determinando, in que¬ 
sto caso si, guasti assai seri». 

Per esempio? 

•Ripeto, fare ipotesi è azzar¬ 
dato, 1 dati a disposizione sono 
incompleti e insufficienti. In 
ogni caso una eventualità pos¬ 
siamo immaginarla: e cioè, che 
staccandosi dall'aereo, il por¬ 
tellone possa colpire i piani di 
coda dell’aereo e danneggiarli 
seriamente. Ciò potrebbe com¬ 
portare un brusco mutamento 
nell’assetto dell’aereo stesso ed 
una estrema difficoltà a gover¬ 
narlo. È evidente che ciò e peri¬ 
coloso in qualsiasi situazione. E 
di certo lo è ancor di più per un 
grosso Boeing 747 che sorvola 
una zona impervia e montagno¬ 
sa. Ma vorrei ripetere che, al¬ 
meno per ora, non si può affat¬ 
to dire che sia andata davvero 
così». 

E come spiegare il fatto che 
alcuni testimoni affermerebbe¬ 


ro di aver visto l’aereo in fiam¬ 
me mentre era ancora in volo? 

«Anche qui è molto difficile 
fare ipotesi. Un incendio a bor¬ 
do di un aereo può scoppiare 
per cause anche molto diverse 
tra di loro. Ma è comunque 
quasi impossibile che ciò av¬ 
venga per un’avaria al portello¬ 
ne di coda. In ogni caso, per 
continuare su) terreno delle 
ipotesi, vorrei ricordare che se 
anche avesse preso fuoco un 
motore, va tenuto presente che 
un Boeing 747 di motori ne ha 
quattro e che può proseguire il 
volo anche solo con due di essi». 

Quanto può aver influito sul¬ 
la sciagura il fatto che al mo¬ 
mento dello schianto contro la 
montagna sulla zona imperver¬ 
sasse un violento temporale? 

«Beh, condizioni di tempo 
cattivo non aiutano mai il volo. 
Ciò può essere tanto più vero se 
il temporale investe un aereo 
— potrebbe essere il caso del 
Boeing giapponese — che ha 
abbassato la quota di volo e sta 
tentando un atterraggio in si¬ 


tuazione ormai di emergenza. 
D’altra parte non dimentichia¬ 
mo che proprio condizioni me¬ 
teorologiche sfavorevoli sono 
state la causa, appena qualche 
giorno fa, dell'incidente acca¬ 
duto ad un aereo in fase di at¬ 
terraggio a Dallas. E quello era 
un aereo in perfetta efficien¬ 
za...». 

Una tragedia, dunque, diffi¬ 
cile da spiegare ed alla quale 
potrebbero aver concorso cause 
diverse, alcune delle quali forse 
per ora nemmeno note. II recu¬ 
pero della «scatola nera» servirà 
probabilmente a saperne di 
più. Quel che però appare diffi¬ 
cile pensare è che sia stata solo 
una banale avaria al portellone 
di coda a tradire un pilota 
esperto come quello che co¬ 
mandava il Boeing 747 giappo¬ 
nese: Masami Takahama aveva 
alle spalle 12.400 ore di volo, 
4.600 delle quali proprio a bor¬ 
do di un aereo come quello sul 
quale ha trovato la morte. 

Federico Geremicca 


Spinta 

«propulsiva» 


nacce di sterminio atomico. 
Quella che è mancata è una 
storicizzazione integrale, 
non viziata dalle reticenze e 
dalle ambiguità che ne se¬ 
guono, di esperienze tra le 
quali si annovera quella tra¬ 
gica dello stalinismo; ed è 
mancata con essa una revi¬ 
sione storiograficamente e 
dialetticamente unitaria del¬ 
le esperienze dell’intero mo¬ 
vimento operaio socialista 
europeo. Le ideologie storio¬ 
grafiche elaborate nel corso 
di un lungo scontro frontale 
tra comuniSmo e socialde¬ 
mocrazia pesano ancora og¬ 
gi e contengono dentro i li¬ 
miti verticistici delle diplo¬ 
mazie partitiche i contatti, 
peraltro assai promettenti e 
suscettibili di importanti svi¬ 
luppi, da tempo in corso. 

Quella che è mancata è 
stata una tempestiva, reali¬ 


stica valutazione del -craxl- 
smo- quale fenomeno del 
tutto nuovo in campo socia¬ 
lista, non assimilabile al vec¬ 
chio riformismo. La conse¬ 
guenza è stata che nei suoi 
confronti non si è avuta una 
politica ma delle reazioni, 
oscillanti, per dirla in termi¬ 
ni classici, tra l’opportuni¬ 
smo e il settarismo, col du¬ 
plice risultato negativo di 
precludersi un dialogo, an¬ 
chepolemico, col partito so¬ 
cialista nel suo insieme e di 
fomentare, nell’uno e nell’al¬ 
tro campo, il settarismo di 
base. 


Non è fuori luogo, a questo 
punto, parlare di un -ritardo 
storico- del partito comuni¬ 
sta rispetto alle hegeliane 
-necessità dei tempi-: un ri¬ 
tardo la cui gravita viene av¬ 
vertita oggi, mentre è In cri¬ 
si, col marxismo, la cultura 
storicista di ispirazione mar¬ 
xista della quale Gramsci e 
Togliatti furono figli e men¬ 
tre è in atto una offensiva 
Ideologica, che ha radici nel¬ 
la società, che parte da de¬ 
stra ma che ha aperto larghe 
brecce anche nel campo del¬ 
la sinistra, non esclusa quel¬ 
la comunista; mentre cattivi, 
come mai prima, sono i rap¬ 


porti tra i due partiti mag¬ 
giori della sinistra italiana. 

Ma è proprio di qui che si 
possono trarremoti vi di ra¬ 
gionata fiducia. 

L’offensiva ideologica del¬ 
la destra, che pure ha con¬ 
corso a scuotere pigrizie in¬ 
tellettuali e far piazza pulita 
del troppo ciarpame accu¬ 
mulato, segna il passo, men¬ 
tre via via si fanno vistose e 
esplodono le contraddizioni 
della sua proposta politica. 

Il -craxismo- dopo aver 
compiuta una benemerita 
opera demolitoria nel pro¬ 
prio partito e utilmente pro¬ 
vocatoria nei confronti del 
partito comunista, oggi si 
trova vicino ad avere esauri¬ 
ta la propria originaria » cari¬ 
ca propulsiva-. Il rinnova¬ 
mento del partito non si è 
istituzionalizzato in forme 
originali ed efficaci; la nuova 


cultura socialista ha dimo¬ 
strata la propria inconsi¬ 
stenza: un eclettismo — di 
tutto un po’ — calato in un 
pragmatismo che è pura e 
semplice teorizzazione del 
fatto compiuto della giorna¬ 
ta. I propositi di sfondamen¬ 
to elettorale a destra e a sini¬ 
stra sono accantonati; i mar¬ 
gini di autonomia politica si 
vanno restringendo; il go¬ 
verno ha il fiato grosso. Chi 
conosce, e apprezza, il reali¬ 
smo politico di Craxi può 
aver motivo di credere che 
egli stesso si renda con to del¬ 
la necessità di una svolta per 
sopravvivere e per rivivere. 

E in tutto questo c’è il gran 
lavoro fatto da uomini, 
gruppi, correnti della sini¬ 
stra italiana, che sono venuti 
accumulando gli elementi 
necessari ad alimentare di 
una culturapolitica adegua¬ 


ta ai tempi le possibilità di 
iniziativa, di riconquista del¬ 
la egemonia. 

Il partito comunista può 
avere in quest’opera una 
parte di primaria Importan¬ 
za a patto che esso prenda 
chiara e collettiva coscienza 
che II suo problema e 1 suol 
problemi oggi non possono 
essere affrontati in termini 
esclusivi di partito, ma nel¬ 
l’ambito di una visione dia¬ 
letticamente unitaria del 
problema e dei problemi del¬ 
la sinistra italiana nel suo 
insieme e in un contesto più 
ampio che è quello della sini¬ 
stra europea. 

Per questa via la « diversi¬ 
tà » può diventare originalità 
feconda. Fuori di essa sareb¬ 
be fattore di emarginazione, 
con danno per tutti. 

Gaetano Arfè 


Bhopal negli 
Stati Uniti 


e quasi ciechi — vengono com¬ 
binati per creare un ulteriore 
composto che serve come erbi¬ 
cida. 

Dopo Bhopal, sull'onda delle 
preoccupazioni e delle critiche, 
la fabbricazione di insetticidi 
derivati dall’isocianato di meti¬ 
le era stata sospesa nell’im¬ 
pianto di Institute, e ripresa 
soltanto il 3 maggio scorso dopo 
che, come aveva dichiarato la 
società, erano stati istallali 
nell'impianto nuovi dispositivi 
di sicurezza che erano costali 
cinque milioni di dollari (circa 
10 miliardi di lire italiane). 

Non era stata solo Bhopal a 
costrìngere l’Union Carbide a 
procedere alla revisione degli 
impianti, ma il fatto che negli 
ultimi quattro anni, si erano 
verificate 61 fuoriuscite di ma¬ 
teriale contenenti isocianaio di 
metile, anche se tutti questi in¬ 
cidenti — aveva precisato la so¬ 
cietà — riguardavano un quan¬ 


titativo di mezzo chilogrammo 
e non dovevano, quindi, essere 
rese note stando ai termini del¬ 
le norme di sicurezza governa¬ 
tive. 

Ora è stata aperta un’inchie¬ 
sta, come sempre d’altronde. 
Ma gli abitanti della cittadina 
della Virginia giustamente si 
chiedono che lavori sono stati 
fatti e perché l’allarme è scatta¬ 
to così in ritardo. Sono infatti 
passati una trentina di minuti 
prima di sapere e di capire che 
cosa realmente stesse accaden¬ 
do. Se l’incidente fosse stato 
più grave in molti — essendo 
mattina — sarebbero passati 
direttamente dal sonno alla 


morte. 

L’incidente di domenica è, 
comunque, il peggiore avvenu¬ 
to nei venti anni di esistenza 
dell’impianto statunitense e si 
è verificato nel secondo dei tre 
processi di lavorazione per la 
trasformazione dell’isocianato 
di metile in vari tipi di insetti¬ 
cidi. Un guasto ad una valvola 
ha provocato la fuoriuscita. Ma 
non hanno funzionato — o Io 
hanno fatto in ritardo —• gli al¬ 
larmi collegati. E questo è in¬ 
quietante perché proprio que¬ 
sta è la differenza tra rimpian¬ 
to di Bhopal e quello di Institu- 
te. In una intervista, rilasciata 
al «New York Times», pochi 


giorni dopo l'incidente in India, 
un ispettore della Union Carbi¬ 
de, aveva dichiarato che l’im¬ 
pianto di Institute si differen¬ 
ziava da quello di Bhopal pro¬ 
prio per gli standard di sicurez¬ 
za. La ragione era molto sem¬ 
plice, ma agghiacciante: men¬ 
tre negli Stati Uniti il sistema 
di emergenza legato al funzio¬ 
namento dei «lavaggi» in caso di 
cedimento della valvola è con¬ 
trollato da! calcolatore o co¬ 
munque da un sistema elettri¬ 
co, in India era stato progettato 
a funzionamento manuale che 
esige un minor investimento, 
minori impegni di ispezione, 
minore costo di manutenzione. 
E, perché non ricordarlo, vite 
umane che «valgono» meno. 

Ma anche impianti di sicu¬ 
rezza, pur se legati a macchine 
e congegni perfezionati e raffi¬ 
nati, possono saltare. Di qui il 
problema che è più a monte: il 
pericolo è nelle sostanze stesse 


che vengono utilizzate. C’è un 
inventario americano dal quale 
risulta che, nel novembre del 
1977, erano già quattro milioni 
le molecole chimiche naturali e 
di sintesi che potrebbero po¬ 
tenzialmente essere usate. 
Questi composti sembra che 
crescano al ritmo di seimila 
nuove entità alla settimana. In 
che significa che probabilmen¬ 
te siamo oggi oltre i due milioni 
di composti. Naturalmente so¬ 
lo una minima parte di questi 
agenti chimici sono presenti in 
modo attivo nell’ambiente. Ma 
questo non dà certo sicurezza e 
tranquillità. 

Diserbanti e pesticidi, i pro¬ 
dotti finiti, sono meno perico¬ 
losi dell’isocianato di metile e 
degli altri prodotti che li com¬ 
pongono anche se il fatto che 
ogni anno due milioni di ton¬ 
nellate di pesticidi vengano im¬ 
messi nella biosfera è un fatto 


tutt'altro che rassicurante. 

Ora, per tornare in Virginia, 
verrà aperta un'inchiesta per 
scoprire soprattutto le respon¬ 
sabilità. Poi, forse si farà un’al¬ 
tra revisione e si tornerà a pro¬ 
durre. Sarebbe preferibile che 
la fabbrica di Institute venisse 
distrutta e seppellita come fu 
fatto per un’altra fabbrica, pro¬ 
prio in Virginia nei pressi di 
Hopewell, considerata la capi¬ 
tale della chimica di questo sta¬ 
to americano. Vi si fabbricava 
un pesticida, il Kepone. ricono¬ 
sciuto altamente tossico dai 
tecnici stessi della ditta. Nes¬ 
suno pagò per gli operai ai quali 
venne riscontrata una grave 
forma di intossicazione. Così 
come nessuno sembra abbia pa¬ 
gato per l’inquinamento del 
territorio. L’ambiente, si sa, 
non ha ancora buoni avvocati 
difensori. 

Mirella Acconcia messa 


Aids in Italia, 
così il virus 


meno uno malattia che riguar¬ 
di soltanto i tossicodipendenti, 
gli omosessuali e altri gruppi 
•a rischio • come gli emofilici e 
i talassemici (anemia mediter¬ 
ranea): è ormai dimostratro 
che una percentuale, sia pure 
piccola, di persone infette ap¬ 
partiene alla popolazione co¬ 
siddetta normale. Da uno 
screening eseguito in Lombar¬ 
dia su alcune centinaia di do¬ 
natori di sangue è emersa una 
-positività- del 4-5 per mille, 
analoga a quella di altri paesi. 

Anche le vie di trasmissione 
sono note. Spiegano Giovanni 
Battista Rossi e Alfredo Zam- 
pieri. dell'équipe che segue 
l'Aids all'Istituto superiore di 
sanità: - L'infezione può essere 
trasmessa anzitutto attraverso 
il sangue o il seme, durante il 
rapporto sessuale. £ probabile 
che ciò si verifichi più facil¬ 
mente nel contatto omosessua¬ 
le piuttosto che in quello etero¬ 
sessuale, a causa del trauma 
inferto alla mucosa rettale. 
Trasmissioni attraverso le do¬ 
nazioni di sangue e gli emode- 
rivali sono state segnalate ne¬ 
gli Stati Uniti e in Inghilterra. 
Non vi é alcuna prova, invece, 
di trasmissione dell'Aids da 
parte del vaccino per l'epatite 
B, prodotto negli Stati Uniti. 


Non sono stati segnalati episo¬ 
di di contagio accidentale fra il 
personale sanitario, ad ecce¬ 
zione di un'infermiera inglese 
infettatasi in seguito a una fe¬ 
rita da ago. Il virus può essere 
trasmesso mediante altri liqui¬ 
di organici, forse anche la sali¬ 
va se l'esposizione è prolunga¬ 
ta e ripetuta ». 

Particolarmente allo é. infi¬ 
ne, il rischio di trasmettere 
l’Aids al proprio bambino da 
parte delle madri tossi codi¬ 
pendenti -positive-, sia du¬ 
rante il parto che per via pla¬ 
centare. Recentemente i stato 
descritto il caso di una madre 
australiana, contagiata da una 
donazione di sangue infetto, 
che ha trasmesso l'Aids al 
bambino durante l'allattamen¬ 
to. L’episodio i stato riferito 
dalla rivisto scientifico -The 
Lancet - del 20 aprile a pagina 
896 e 897. Il virus non pud es¬ 
sere invece trasmesso con il 
semplice contatto — come 
stringere la mano, stare su un 


autobus o nella sala d'attesa di 
un medico — né con lo starnu¬ 
to o la tosse. 

□ LA SITUAZIONE 
NELLE CARCERI 
-Il carcere è una comunità 
chiusa, con un’elevata concen¬ 
trazione di individui ad alto ri¬ 
schio ( tossicodipendenti, dedi¬ 
ti alla prostituzione, omoses¬ 
suali); è quindi un'amplifica¬ 
tore potenziale dell’Aids-. Il 
giudizio é del dottor Donato 
Greco, delVIttiiuio Superiore 
di sanità. Questo problema, 
che rischia di diventare esplo¬ 
sivo. era già stato affrontato 
nel corso dell'ottavo congresso 
nazionale dei medici peniten¬ 
ziari, svoltosi a Favignana a fi¬ 
ne maggio. Il presidente dei 
medici delle carceri, Giovanni 
Raspa, aveva chiesto al mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia 
mezzi idonei per individuare i 
portatori di anticorpi contro il 
virus dell'Aids. Allora al mini¬ 
stero risultavano cinque casi 


di sospetta Aids nelle carceri 
italiane; è purtroppo presumi¬ 
bile che oggi i casi siano au¬ 
mentati. Secondo il dottor Pa¬ 
squale Ferrante, dell’Istituto 
di virologia di Milano -si può 
supporre che nel carcere mila¬ 
nese ogni giorno entrino 40 
persone e40escano, che30sia- 
no t ossicodipendenti e circa 
dieci positivi per gli anticor¬ 
pi-. Non malto dissimile la si¬ 
tuazione nelle altre carceri, so¬ 
prattutto quelle delle grandi 
città. Il problema vero è il so¬ 
vraffollamento: -Le possibilità 
di contagio — aggiunge Fer¬ 
rante — si attenuerebbero net¬ 
tamente se si approvasse una 
legge che preveda la non carce¬ 
razione dei tossicodipenden¬ 
ti-. 

Un'ultima osservazione, 
tutt’altro che marginale, ri¬ 
guarda il pericolo dell’allarmi¬ 
smo, quella che il -British 
Journal of Psychiatry- ha de¬ 
finito -Aips-, Aids induced 
panie syndrome: sindrome da 
panico provocato dall’Aids. 
Negli Stati Uniti la coccia alle 
streghe i già un fatto. -Lo fre¬ 
nesia — scriveva il Manzoni 
raccontando lo peste a Milano 
— s’era propagata come il con¬ 
tagio-, E un pericolo che può 
essere scongiurato solo garan¬ 


tendo un’informazione com¬ 
pleta e corretta. 

□ LE PRECAUZIONI 

Si racomanda — spiegano 
gli esperti dell'Istituto di sani¬ 
tà — -di non donare sangue, 
organi, tessuti o sperma se esi¬ 
ste il sospetto di un'infezione 
in atto, anche se priva di sinto¬ 
mi. Le persone infette dovreb¬ 
bero astenersi da rapporti ses¬ 
suali, soprattutto con molti 
partner e da rapporti omoses¬ 
suali. / profilattici possono li¬ 
mitare la trasmissione dell’in¬ 
fezione, ma sono probabilmen¬ 
te più efficaci nei rapporti ete¬ 
rosessuali che in quelli omo¬ 
sessuali. Rasoi, spazzolini da 
denti e altri oggetti che posso¬ 
no essere contaminati dal san¬ 
gue, dovrebbero essere stretta- 
mente personali e non condivi¬ 
si con altri. Altrettanto può 
dirsi per oggetti che feriscono 
la pelle come gli aghi ipoder¬ 
mici. gli strumenti per la puli¬ 
zia dell’orecchio, gli strumenti 
da tatuaggio e per agopuntura. 
In caso di incidente la ferita 
dovrebbe essere accuratamen¬ 
te detersa con acqua clorata, 
nella misura di uno a dieci-. 

Di estrema importanza è il 
controllo delle donazioni di 
sangue, un controllo che va ri¬ 


petuto nel tempo per il dona¬ 
tore perché il virus potrebbe 
essere presente senza che gli 
anticorpi si siano ancora svi¬ 
luppati. Purtroppo il test per 
lo screening sul sangue nel no¬ 
stro paese non è ancora obbli¬ 
gatorio: tutto è stato rinviato a 
settembre. Per quanto riguar¬ 
da gli emoderivati (i cosiddetti 
fattori Vili e IX destinati agli 
emofilici) è necessaria l'espo¬ 
sizione per mezz’ora a 60 gradi 
di calore. 

Flavio Michelmi 
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